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I ’L carico di 10274. cuo; , procedente daTunifi fui Bri- 
. gantino Auftriaco il Rifpettahile , ed approdato qui 
nel giorno 31. Ottobre del pa^ro anna 1804. ,(òm> 
. ■ miniftra occafione a feria , e grave difputa . I primi 
a promuoverla furono alcuni negozianti del Molo' Piccolo^ 
che dedulTero nel Tribunale di commercio , effer loro fia- 
ta quella merce rapita da un Carfaro Tunifmo. Il Supre- 
mo Magifirato non prefe in alcuna confiderazione ciocché 
crafi dedotto ; ma ponendo mente , che la merce dicevafi 
di un Tutiifmo^ e ’l fopracarico ancor Tunifim^ la fotto- 
pofe a fequeflro nel giorno 16, di Novembre , che non 
fu efeguito innanzi al dW3» del medefimo mefe . Ma del- 
la merce era proprietario^ D. Pietro Marauda negoziante 
Francefe da più anni qui fiabilito , il quale in buona fe- 
de 5 pria aflài della controverfia promofTa , aveane fatta la 
vendita al negoziante napoletano D. Carlo Cinque , ed 
avea pur ricevuti ducati 12000. a conto del prezzo. Co- 
si dunque fon nel giudizio D. Carlo Cinque , comprator 

de’cuoj da Marauda.* il Fifeo, che ^credendoli di proprie- 
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t!i di fuddico Tuaifìoo , li vuol per k •* i negozianti del 
Molo piccolo , che come rubati loro , ne vogliono la re> 
ilituzione r e Marauda , che alle pretenlioni Fifcali , e de' 
negozianti fi oppone . Ma fono i cuo; di proprietà di un 
Tunifino ? Furono elTi rubati a’ negozianti ? La proprietà 
ancora di un Tunifino è coverta dalla bandiera amica ? La 
giuda preda è un furto, e ritornata nel territorio dell’an- 
tico padrone , fi deve a codui redimire ? Quede fono le 
difpute , che d promuovono , ed intorno alle quali fi i 
fcritto un lungo , quanti^ ingegnofo ragionamento a pr9 
tic negezianti /wzìdetti ; ed altro con più femplicità , ma 
forfè con egual maedria a favor di Cinque . lo ferivo 
la difefa di Marauda negoziante Francefe qui dabilitoy e 
per lui ancor quella del Tunifino , dal q^uale ha caufa 
Marauda. Chiamatovi da’negozianti , dovrò fovente , ben- 
ché noi comporti la quidione, avvolgermi negli efami def- 
fi , che fecero le tante volte celebri fcrittori del dritto 
publico . Dovrò crambem coctant recoquere , e rimenare 
COSI nel Foro le quifiioni delle accademie . Dopo che fia 
di noi valenti uomini ne’fecoli, die ci precederono, ci han 
lafciata la ficura memoria delia dilputa già doita per le 
fempre uniformi decifioni , che fi proSerirono ; non fem» 
bra nè lodevole, nè fofTribilc ricorrere al Grazio , al Ryn> 
kerfoek, ed altrettali fcrittori di Oltremonti. Per noi va- 
glion di più le cofe dette , e fcritte dal nodro Fabio Ca-* 

pece^ Galeota il ióz 4 ^ nel XIII, fuo Refponfo Fifcale 
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«e la confulcazione p^, del Capecclatro, che qualunque al- 
'tra aftratca notizia venutaci dagli (Iranieri Ma il ragio- 
• namento fcritto pe’ negozianti mi forza a feguir le Tue 
tracce; ed io il farò bdn volentieri, fenzache intanto mi 
difcofU dalie difpofizioni del dritto, e da quella immemo- 
rabile confuetudine, che faida, e certa rendeC da’ giudica- 
sti. Semplici faranno le mie ricerche; e fe débole fembre- 
rà la mia difefa , non verrk di certo alcun danno alla cau- 
fa , che chiara di perfeUefla , rimena agli o;j delle fcuole 
,li mnraviglioli , ma vecchi efami di dritto publico , che 
fi fon proporti . ' 


FATTO. 

XD* Pietro Marauda è un’ onerto , quanto commodo nego- 
ziante Picmontcfe , da più anni qui rtabilito colla cono- 
fciuta fua cafa di Commercio . Egli ufando della grazia 
della Tratta accordatagli da S. M. per fuori. Regno, ri- 
tnife tempo fa in TuniG due carichi^di orzo, ricevendo- 
ne in ifcambio i cuoi, dj cui fi difputa . A’ 25. Ottobre 
1804. fu fcritta in Tunifi la lettera di carico per la ri- 
mefla de’ cuoj ne’ feguenti termirti. /»«« ben Junìt 

fuddtto Tunifino carica in T unii per fuo proprio conto fot- 
to coverta del Brigantino , il rilpettabile , Capitano Salva- 
dorè Forctich Auflriaco , per condurre , e tonfegnare 

• in quejlo fuo prefente viaggio in Napoli al fuo fopraccarì- 

A 2 co 


i 


Digitized by Coogle 


♦<£ 4 3 » 




'•***•»♦ ■ 


CO Hap^i Sciaian le appiè' nominate mercantcie afciutte , 
intere , e ben condizionate Jegnate , come di contro , e cosi 
'promette detto Capitano al fuo f almo arrivo confegnarle (^l). 
1 Guardiani del Porto di Tunifì fanno l’eQracta al feguea- 
te manifello.' Efiratso dal Regi/iro de'manifefli della Can- 
celleria della Generale Cefarea Regia Agenzia dii Regno 
di Tutù fi i Matti fejìo delle merci caricate in quefta rada 
fui Brigantino nominato il Rifpeuatile , comandato dal Ca- 
pitano Salvadore Foreticb Auflriaco per Napoli . Ha cari- 
cato il Signor Maggi Junis Ben Junis ^ fuddito Tunifino , 
per fuo proprio conto alla confegna del fuo fopraccarico Mag- 
gi Sciaban y ». 38do. citpja fpingarde feccbe\ 5 oio. cuojt 
f ceche falate Tunijìne^ e 404. cuoja conce del Br afide : ». 
10274. in tutto. Tunifi a' 25. Ottobre 1804. Noi An- 
tonio NyfTen Agente Generale Cefi areo Regio prefifo S, E. 
il Bafsà Bejf ^ e la Regenza di Tunifi certifichiamo , 
qualmente il prefente manifejìo è flato ejlratto dal fuo ori- 
ginale , eoi quale concorda in tutto : . In fede di che farà 
il prefente firmato di nofìra propria mano , e munito del 
(olito Cefareo Regio fugello (a) . 

Si -pofe intanto alla vela in quel medefìmo giorno il bri- 
gantino, ed arrivò qn\ a’ 31. dello fteflb mefe . I Depu- 

ta- 


(1) Eoi. 44 - • 
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tati di fanitii , e Guardiani del nollro Porto agli ri. 
Novembre fecero il feguente certificato . Certificèiamo 
Ù*c. , come il dì 31. dello fcorfo mefe di Ottobre appro- 
dò in quejìo porto il brigantino Aufiriaco nominato , il 
Rifpettabile , del Capitano Salvadore Foreticb , provve- 
niente da Tunijì con carico di diverfe cuoja.Nel cojlituto 
ba depojlo il fuàetto Capitano^ di avere imbarcato il detto 
carico da un bafiimento con bandiera Ruffa , il quale fu 
predato da un carfaro Tunif%nOj mentre da Livorno paffa- 
va in Napoli 6'f. Mazxeo d" Afflitto Barone di Rocca Gló‘ 
riofa : Lorenzo Celentano : Michele Simonelli pro-Cancet- 
liero(i). Mi effi fin dal i. Novembre avean dato conto dell’ 
arrivo di quello brigantino al fopraintendente Generale della 
falute ; e nella loro relazione dopo aver parlato del cofiitu* 
to anzidetto del Capitano, avean foggiunto :E ci ba efi- 
bito un certificato del detto Aggente Nyffett , dal quale fi 
‘ rileva y che il detto carico i compofio di fpingarde fec~ 

cbCyle quali fono originarie di Lisbona , 60JO. cuoje feccbe 
falate TunifmCy che dalla moUra fembra^che fiano fpurga- 
ec-, e 460. cuoja conce del Brafile . Or come col detto cer^ 
tificato f emina indubitabile lo depofnione del riferito Ca- 
pitano , che le dette merci non le ba caricate a’ magazxim 
di T uni fi- ma a bordo di un bafiimento predato; cosi crr- 

; ^ : 1- ) -A 3. J • àia- . 
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</«wfl, che vifitato e equipaggio dat medico di qucjìa De- 
putazione ^ e godendo perfettijftma faUtte ^ pojfa ammetter- 
s’ il detto legno alla contumacia di giorni 40. , con /pur» 
garfi le cuoje ; come anche fi Ì prattìcato con un carico di 
vuoja pelofe falate prowenienti da Algieri alla raccomatt^ 
dazione del Cavalier Caftellìni f ammeffo nel Lazzaretto 
allo /purgo . E reHiamo cofìantemente raffermati : Di V.S 
Deputazione di Sanità del Porto 1. Novembre iZo\. : Af- 
fezionatijjimi fervidori ^ i Deputati di Sanità , Guardiani 
dal. Portò, Mazzeo di' Afflitto Barone di Rocca-Gloriofa : 
Lorenzo Celeutam . J magnifici Deputati di . Sanità Guar- 
diani deL Porto, di qnefta Capitate efeguano il retroferitto 
loro, parere, colia /olita affi /lenza , Napoli j. Novembre 
-{804. Sirignano : Ij>ngobardi , La prefente copia à fiata 
efiratta daLfuo originale che fi conferva nella Regia De- 
putazione di Sanità, col quale concorda . Salva femper <yc. 
ad in fede ,&c. Napoli Jo. Gennajo 1805. .• Giufeppe 
Longobardo Regio Cancelliere . Or quello coflituto del Ca- 
pitano o procurato, od inconcludente, di cui fi parla nel 
certificato e della relazione. anzidetta , allarmò lo genio 
de’ n^oziàoti del Molo- piccolo . Se è da crederfi all’ affet- 
tato , «d in«erofiilBÌle , quanto , crirninofo detto di Notar Lui- 
gi Carnevale , e di ul Salvadore di Amato , che fi caratte- 
rizza Ajutante del Notare Giufeppe di Frenna , di Curia 
&‘cadeflrari', in affenfa del Tuo principale ; quelli due facili 

venditori di detti , agli otto Novembre fi portarono in 

Ni- 
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WifitaMnfiefneconcgozianti'per tener ragionamento col Capi- 
land, Forcé^'ch Ed c^cò.quello j qhe dicono , avorè- intefo» 

Attejìiamo noi'.fatiofcyitt'i pubi tei , f Regii’ Notori di que* 
Jl» Città dì Napoli ^almenrt queflo fottofcrhto giorno 
8. del corrente nefe ■^di' Novetnhre i8o^.. , a riebUfta 'fat’ 
taci d^ pubiici négo%i,me'r dii quejls' Città di Napoli Signori 
lì.Autonio-'Aléano ^ e figlio^ Nicola Tramontano , e figli, SA- 
vadoi'e ■Taccia , e figlio Nicola ^Sebiano ; e Nicola , e Ga/pari 
Tramontltno\A fiamo'ttjfiome con ejfi conferiti perfoHalmcnte 
in Nifita , ad)oggetto di parlate ni Capitano Foreticb,Aufiria^. 
co , comandarne il Brigantino nominato , il Rifpettabile , ivi 
ancorato ' in' quarantena , per purgare la fùa contumacia , tn- 
torno if carico condotto dal detto Brigantino , ed irnbarcato in 
Tunifi . Ed in .ejfctti, ejfendoci avvicinati al bordò del fù- 
detto Brigantino y c chiamato il Capitano Foretieb, ed aven- 
do domandato al medefimo , " come andava /’ avvenuta intor- 
no alla caricaotioné /ttdetia ; cosi il Capitano Foreticb y uni- 
tamente ad 'un pajfaggiero chiamato Crijlofaro Grimaldi , 
hanno rifpojlo , che trovandofi in . T unifi , in dove perven- 
ne una PAacca predata da un Carfaro T uni fino - nelle ac- 
que di Cafiigliàne della Pefebiera in Tofeana , appartenen- 
te al Capitano Aniello Gargiulo con carico di cuojay ed al- 
tri generi dejìinati per quejla Capitale y ed intesero spir 
STIONJRSI DELLA LEGITIMITa’ DELLA PREDA , PER ATERE 
IL DETTO LEGNO IL PAVtCLlONE , E PASSAPORTO RtjSSO ; MA 
S 'ISVESE ESSERE ANDATO L EQUIPAGGIO IN^ SCUIAEITU ; e 
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previo il noleggi» paffato fra il\. detto CafutAva Sàlvadort 
poretkh y e quel Tmoifina Haj^i Junis, Ben /uaii fu in 
gran parte il carico trabalzato fni^ dettò' Brigantino cioi 
a, 38^0. tuoja fpingarde fetebe\\.alire »• doia. cuoja Wr 
tfHi fatati^ e n. 404. cra^t conce ^ per nndaadt in queflo 
forte , ella vonfegna di Maggi Sciaban tmbarcatò da foprac- 
carico,- L% 41 T 9 .E M£scr , Basti uìnto ^ so' ssstrp accio 
fiESTajtoNo.:iBCOSDO IL DtsTiNO soFteKTo. Seguita la ca- 
ricazione fudetta partirono da detto T uni fi yofi Brigantino 
fudetn , e fatto il loro viaggio , feiièenrente ban condotto 
detti gtiuri col nomittato fopracearico , ed era fi trovano 
gft uni , 0 gli altri fui detto Brigantino ; e coj^ difeorren- 
doy hanno reiterate volte ripetuto , - ed affi-urato y che li 
deferitti gsneri fiano gli fteffi , chi (i trovarono imbarcati 
fui Doraiiiato legno di Capitan Gargiulo predato dal deno 
CorCtro Tunifino, e caricari in. Tunift fui detto loro Bri- 
gantino . Delle quali cofo iurte, da noi intefe ejftndo fiati 
richiefti da detti publki negozianti , come dkfopra ; da 
noi fa' n b fatto il 'preftnrc atto . ■ Ed in fede ' ^S'c. io No- 
tar Luigi Carnevale di Napoli rtchiejìo ho fe^nato : lo Sal- 
vatore di Amato y ajutante della Curia del 'Regio Notar» 
D. Giufeppe di Erenna di Napoli fitto alti Canejirnri hf 
uffetma del mia principale . La fudetta firma b di propria 
mano di detto Signor D, Salvatore di Arnato\ attuale aju- 
^ante nella Curia del Regio Notare Giufeppe di Frcnna , 
Pd in fedo ^‘y Notar Luigi Carnevale di Napoli ; ed in fe- 
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Jc: Notar Gioacchino Parafcandolo di Nipoti .ricbisjio ho fc- 
gnato (i) . , „ - 

Neppur quefto credettero baftevolc i negozianti a render fai- . 
da la verità del pretefo colli tato di Foretich . Finita la 
contumacia feron dire ad un tal Giufeppe Scotto da Pre- 
cida , ed a tal Giovanni Amorofo da Trielli , fedicentifi 
l’uno Majlromo y c di/penfiere l’altro fui Brigantino, la 
favola ftelì'a , che fi volle raccontata da prima dal Ca- . 
pitano. Si folfra la noja , che io traferiva ancor qUe-^ 
fio detto , che fi ^ridulfe in publico atto a’ 7. Febrajo . 
Nella tioflra prcfcnza coflitniti Giufeppe Scotto quondam 
Domenico di Procida , e Giovanni Amorofo quondam Gio- 
‘vanni di Triejìs al prefente ambi tn quejìa Città di Na- 
poli per varii affari , che aggono , ed intervengono alle co- 
fe infi aferitte per cjft , loro refpettìvi eredi , e fuccefforif 
e f pantane amente con giuramento avanti di noi hanno of- 
ferito y come a ricbiejìa de' publici negouàanti di quejìa Cit- 
tà D. Antonio Albano y e figlio y Salvatore Taccia , e fi- 
glioy Nicola Schiano y Nicola Tramontano y e figlio y ed An-. 
tonioy e Gafpare Tramontano y atrefiana y come in ottobre 

DEL r^fltaTO 1 wJ.VNO , ROTTROaaNDOs' IN TUNISI SUL BRIGAN- 
TINO AUSTRIACO nominato y il Ri fpcnabììe y, comandato daly 
Capitano Salvadors Foretich y prejìando fervirào al inedefi- 
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mo Bfig/tmlno, cioè ejfa Scotto i» qualità di Maftromo ^ 
ed ejjo Arr.otofo in qualità dì difpenftere , yiDDSRO con- 
durre NEL MEDESIMO PORTO JRRESTJTÀ UNA POLACCA 
RUSSA , il cui Capitano cbiamavaft Aniello Gargiulo di Se- 
rafino, e feppero, ch'era filata incontrata nelle acque dì 
Cafiìiglione nel Canale àt Piombino da Corfiaro Tunifiino , 
e teneva fi fino pieno • carico di CHoJa peìofie , e conce , in- 
daco , alume, ed altro, di proprietà di efift fiuddetti nego- 
xianti Albano, Taccia, Tramontano , e Scoiano del Mo- 
lo Piccolo , li di cui nomi hanno efifit attefilamì fiaputo , do- 
po giunti in quefila Città. Pofileriormente il detto Capita- 
no Foreticb tichìefilo per parte di un Tunifiino chiamato 
Haggi Junis Ben Junis di noleggiare il fiuo Brigantino 
per condurre in quefila Capitale una gran parte delle merci 
predate fiulla nomata Polacca Ruffa, e propriamente le cuo- 
ja ; al chf condificefe il Foretieh ; e fiotto il contratto di. 
noleggio fit trasbalttarono dalla nomata Polacca Ruffa lOOOO. 
e più ciioja di diverfa qualità , e fit caricarono fiùl detto 
Brigantino Aufihriaco , e ciaficuno di efifit ajfiifilè al traballo, 
e caricazione fudetta. ^'tndi fiùrmata la polizza di cari- 
co , e ricevuto a bordo un fiopracearieo , Tunifiino nominato 
Hag^i Sciaban , fecero vela nel dì 25. Ottobre pafifato an- 
no, da Tiinifi, e giunfero nel dì 31. del medejimo meje 
in quello Porto di Napoli , e propriamente in Nifiita , col 
detto carico dì cuoja , e col detto sopraccarico : dal SPALt 

ìNTtSlMO, CHE FORT Ara A MENDERE SU>BLLB CUOJ A IN StfJE- 
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STjI CJPITJLE PBR CONTO DEL NOMlNjtVO NOLEGGIÀTORE , 
I0C quali cofe tutte per eojiarli de caufa /dentice , come 
avvenute /otto i proprj occhi , le hanno per la verità ar 
teflate , e le attejiano , dichiarando/ pronti a ripeterle in- 
rtanxi a qualftvogli'a Giudice e Magtjìrato col re/pettivo 
loro giuramento y e non altrimenth. Notar Michele Muf ar- 
chi di Napoli CJ'c, (l) • 

Ma il Capitano, che fi voleva primo autore del favolofo rac- 
conto , e che d' altra prte le tali cole dette non aveva ad 
alcnno , come il prefenti , corfe veloce dal fuoConfole Im- 
periale : manifeflò in quali termini avea egli parlato nel 
coftituto al fuo arrivo; e refe chiara la verità, che l’in- 
trigo cercava di annebbiare. Con Foretich corfero ancora 
due marinari del Brigantino . E’ giufto,cÌJe traferiva quel, 
che diflero coftoro . - 

Avanti di me Carlo Scala quondam Libano Cancelliere per 
la naxione J. R, y e del Confolato Generale di ej/a in 
quefta Città , e Regni delle due Sicilie / fono perfonal- 
tnente coflituiti gt infraferitti Capitano Salvatore Foretich 
di Curfola y' Giorgio Vatetich di Le/n a y e Michele Fare- 
rich y Marinari del Brigantino' Aùflriaco nominato , il Ri- 
rpecrabile , ed han depoflo con loro giuramento , anche fui 
y angelo y da ràt 't/carla: y quatenus , 0 pure avanti qual/vo- 
glia Giudice y e Magi/rato a loro competente , egualmente 

fu- 

Fol. 
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furono noleggiati in Tunift dal Sig. Maggi J unii Ben Ju- 
nis , per faruene carico a scapo fu del detto Brigantino in 
condurlo in quejla Piaiiza di Napoli^ e comi scio' il me- 
desimo A FAR PORTARE A BORDO N. IO274. CUO/A PELO- 
SE , E CONCE SOPRA I BATTELLI y COL a' CHIAMATI SANDALy 
CHE yENIPANO DA TERRA y E NON CIa' TRABALZANDOLI DA 
alcun ALTRO LEGNO , COME HANNO TREINTESO , CHE SIASI 

asserito: giacchia tutto quello y che divcrjamente fi ajfe- 
rifce y oltre il di fopra depojìe y dichiarano con lor giura- 
mento y di non aver, fatto altro cojìituto nel loto arrivo a 
quefia generate Deputazione di fatine , fe non che la fe- 
gucute . Vengo da Tuiiifi ia giorni quattro , c mezzo . 
Porto un carico cuoja. Sono raccomandato ailacafa, Pie-; 
tro Marauda . Non ho mcoDtrato verun Baftimento , nè 
Corfaro ; nò ho prefo , o ricuperato cos’ alcuna dal mare. 
£ per la verità han fatto , e fottoferitto il ' preferite , Na- 
poli 7. Ffbrajo 1805. Salvadore Foretich: Segno di Croce 
di Giorgio Varetich : fogno di Croce di Michele Foretich. 
Certifico io fottoferitto Cancelliere pea la nazione J. R, , 
e del Coitf alato Generale di ejfa in quefia Città y e Regni 
delle due Sicilie , qualmente la Judetta copia è fiata efir at- 
ta dal fuo originale fifiente prejfo detta Cancellaria y colla 
quale concorda \falva(2'c.Carlo Scala quondam Liborio Can- 
celliero (l) 


(l) Fol. 
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Il Notar Carnevale coli’ajutànte di Curia.ia 'aflcii'za di Notar 
Frenna ave^^ {critta 'la concertata'" ifloria linta- narrata agU 
òtto Novembre dal Caprtàno , e da un palTaggiero , di* era 
fui Brigancitto! per, òome Criftofaròi Grimaldi, Smentì Fò- 
retich la diccr'ia': voile feguire il,£io efempio' anco‘ra> il 
pallàggieroi^ Andò oiodui ,rcomc ' fatto avoa Foreticji dal 
Confole- Imperiale ,i C’.difle per'la- verità’ ‘quanta lì :attefta 
dalla Cancellerià di' quel Confolato-'' • . r~ . •' - 7 

Avanti di me Carlo Scala .quondam Ubarlo .CancAfVtfx e : pif 
•la nazione J»R.. Apojhiica^ e della.CanctUaria^ Getter ale d^ 
ejfa in quejìa Citt^y -e Regni delle dde 'Sicilie pe'rr 

^analmente ' coiìituito il magnifico Crtfiofaro Grimaldi' • pafi 
'faggiero , che fu /opra il Brigànttno Aufiriato * il Rifpetr 
tabile, del Capitano Salvatore Forètich \ ed ha ,depofìa con 
Juo giuramento , da ratificarlo , quatenus opus y avanti quor 
iunque Giudice y e MagifiratOy qualmente lì cojìa de caufa 
fetenti <e , che V fudetto Brigantino il Rifpettabile- fu no^ 
leggiatQ in Tunift dal Signor Maggi Junis Ben Jun s ^ 
per fare un carico a fcapOy e condurlo in quefiaPiazzs di 
Napoli y il quale fu compofto di n, 10274. cmja petofe , 
e^conccyche vennero TRjfSPORTjtTE da TERRAy j bordo del 

DETTà BRJCANTlt<10y SOPRA DE BATTELLI COLA CHI AMATI SAti^ 
DÀLy SENZA ESSERE TRABALZATI DA ALCUN ALTRO LEGNO^ 

che per là vèrit^'y e cautela di chi f pesta ho fflttOye fot-. 

tof crino il prefente . Napoli 14. Febrajo 1805. Cri fio faro 

Grimaldi . Certifico io fottofcrttto Confile per- la Nazione 

Im-.. 


♦C 14 


****** *****-******«- 4~»4->' ■>.**■* »*.*.4.*4-«. 4-»*.»^**** 4. 

Imperiale Romana Apofloiìca del Con folata Generale di ejfa ^ 
in quejla Cited, e Regni delle due Sicilie y qualmente la 
fudetta copia d ftata ejìratta dal fuo originale fiftente prcf- • 
fo detta Cancelleria , col quale concorda , meliori (àlva’ &c. 
■Carlo Scala quondam Liborio Cancelliere (i^.. : 

Da’detci, cbe io con non fenza mia no)a hb dovuto trafcri- 
vere tali quali , lì rileva il favolofo intrico , in cui fi 
vuole avvolgere quella caufa . Ne farò a Tuo luogo gli e* 
&mi opportuni. Ora li realTumo. Pretendono i negozian-' 
ti moftrare , chè mentre in Ottobre del 1804. il Brigan- 
tino Anllriacò llazìonava nel porto di'.Tunifi , vi fi tra- 
Iportò , già predata a’ 16. Agollo nel Canale di Piombino 
da Corfale Tunifino, la Polacca col Rullo paviglione , e 
patente , carica de’ cuoj , e di altre mercanzie di lor c jn- 
to , che venivano da Livorno. Che fi trattò in Tunilì 
della illegitiniità della preda. Che non ollante l’equipag- 
gio fu menato in fchiavitù ; e la Polacca colla merce co' fero 
la legge del fofferto deftino.Che infine parte de’cuoj preda- 
ti furono trabalzati dalla Polacca da Haggi Juni$^dal quale ì 
imbarcarono fui Brigantino Auftriaco , c con fopracc.irico Tu- 
nifino qu"! li rimife per venderli di fuo conto. Il coilituro • 
dal Capitano , il Notare coll’ajutante di Curia , li fedi- 
centi Maflromo , e difpeufiere del Brigantinp ci prefenta- 
no 'quqfta imagine del fatto quanto a’ cqo; arrivati da Tu- 

' . , nifi 


(l) l’ol. 
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nifi in Nifiu a’jr. Ottobre del paiTato anno. Ma il Ca- 
pitano dice non vero quel coftìtuto ; e depone avere in 
Tunifi i cuoj imbarcati fopra de’ Sandal da Tertu , e non 
dal mare . Sono con lui Contefii i fuoi marinari, che non 
ebbero mai ietta la ftoria della preda . 

Con quelle premeffc intanto vollero i negozianti mofirare ^ 
che in veritk fui legno predato erano i cuo; di fpettanza 
loro.* quelli appunto dal Cielo propizio , ed amico fatti 
arrivare in Nifita a falvamento i Prefeiuarono perciò le 
lettere discarico di Livorno de’p. io. ed ii. Ago(lo,in 
cui fon defcritte, ma non marcate le mercanzie . Io tra»^ 
ferivo ancor quelle lettere , come monumenti , che mo* 
(Irano femprepiò la favola inventata. 

La prima lettera di carico è del tener feguente : dì ó*c- 

Jn Livorno t Ha caricato col nome di Dio e di buon falvamento 
una volta tanto in quejìo porto di Livorno Carlo Sebiano 
fuddito Napoletano per conto , e rifehio proprio [opra la Po- 
lacca nominata l' Ajfunta,, Capitano Aniello Gargiulo di 
Serafino Rufjo , per condurre e confegnare in quello fuo 
preferite viaggio in Napoli al Signor Nicola Sebiano Na- 
poletano , le appii nominate , e numerate mercanzie afeiut ■ 
te , intiere , e ben condizionate fegnate , come di contro , 
e coti promette detto Capitano al fuo falvo arrivo confe? 
gnarle . E di Nolo li faran pagati ducati 5. regno per Ogni 
tento cHoja e 3? cappa . E per fede del vero farà quefta 

con altre ftmili firmata da detto Capitano 0 fuo Scrivano, 

I e non 
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e' non fàpendo fcrtvere y per lui da terx,a perfona\ ed una 
xompleta y le altre rejlino di nullo valore, : Dio P accompa- 
gni a falvamento , Amen , Dico mille trecento fettantadue 
xuoja pelofe delle Colonie in buonijftma condizione . Aniel- 
lo Gargiuolo dice .di ejfere ( di contro ) fenza Marca: 
^num, i^ói, ducati 4,^62,: il, 5.. 

Altra di carico io tutto fimile all’ antecedente, all’ infuori 
de* feguenti cambiamenri . Ha caricato Agoftino Tramon- 
iano fuddito Napoletano . per conto e rifcbio proprio per 
condurre ec, al Signor Nicola Tramontano « e figli fuddifi 
Napoletani, E di nolo per ducati 125., e gr. 5. regno 
effettivi^ in^ ttfttOy e cappa : Dico 4478. Vitelli pelofi 
di Mogodor : dico 270. cuoja pelofe del Braftle e ’/ tutto, 
afeiutto y e in buona condizione [ di contro ] 4278. 

Altra : Ha caricato ec, Agojìino T ramontano fuddito Napole- 
tano per condurre (D'c* al Signor Nicola Tramontano e figlio 
fupditi Napoletani. E di nolo per ducati 4. regno effet- 
tivi , in tutto dico due balle, cuoja conce ammagliate y 
e in buona condizione con fuori marca , e num, ( di 
contro ) XX num, | due, 708. , ip. 

Altra in tutto come fopra , fuorché é di nolo ducati 18. 
jegno effettivi 'in. tutto a 50 Cappa: 6, y dico fei botti a* 
lume di Spagna ferrate e in buona condizione ( di contro) 
D, per pi6. p. 

Altra Ha caricato Liborio Albano j addito Napoletano per con- 
to e rifteo proprio , per condurre al Signor Antonio Alba- 
no 
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«• e figlio Napoletano : t di noia C*c. por lo Algozine due. 
a. per ogni conto cuoja^ e. per le fecebe due. il cento, e 
5 t cappa •. Dico 7585». cuoja pehfe alguzine : dico 2273. 
cuoja fecebe peloje delle Colonie, tutte in buonijfima con- 
dizione, (di contro) fenza marea num. yó8^. num. 21^ j. 
•per 18153. 7. 

Altra . Ha caricato ec. Michele Tramontano fuddito Napole- 
tano per conto, e rifico delli Sig. Antonio eGafpare Tra- 
montano fudditi Napoletani , per condurre &c, olii Sig. 
Antonio e Gafpare T ramontano Napoletani <ÌJ'c . E di no - 
lo per ducati 6. regno efifiettivi , e 5 » cappa 5. dico 
cinque zurroni , indaco , ferrati ed in buona condizione coti' 
la fuori marca, e num. (di contro) 1343. 7. 5. ( caifati) 

tt.\ per 1989. 

Ed altra finalmente . Ha caricato ^c. Antonio Denvit fuddi* 
to Tojeano per conto e tifico de' Signori Salvatore Taccia 
e figlio Napoletani ec. per condurre ec. itili fuddetti Signo- 
ri Salvatore T accia e figlio Napoletani . £ di nolo per 
ducati due a Ciurlo , e 5.0 cappa ; dico Ciurli due Inda- 
co , quattimale di Spagna in buoniffima condizione ( di 
contro ) ec. p88. e 13. ec. ( caflató ) S.- Ti N. 3. 4. 
ec. P&8. 19. 9. - 

E dunque da queAe polizze' di carico, che Carlo Schiano 
imbarcò fulla Polacca , /’ Afsunta , Capitano Serafino Gar- 

giulo di Serafino Ruffo , pgr confegnart ih Napoli a Nicola 

Sebia- 
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Sck 'tano , cuoj peloft. delle Colonie 1^62, in buoni ffima condlzio^ 

» 

ne. Al Sig. Nicola Tramontano , e figlio, vitelli peloft di Mo- 
rodar n. -4478. C«o/> pelofe del Braftle, n.iyo. tutti fenza 
marca . Alli fieffi Tramontano cuoje conce ammagliate balle 
due in buona condizione , e con marca , e numero , Ad ,An* 
rollio Albano cuoja pelofe alguzine n. 758 p. ,e cuoja fec~ 
eòe pelofe delle colonie n. 2278. tutte in buoniflima con- 
dizione. Ad Antonio', e Gafpare Tramontano, cd a Sal- 
vadore Taccia , e figlio indaco ^ altre mercanzie. Per le 
quali lettere credoo coftoro, di aver dimoflrato il carico fulla 
Polacca Ruffa delle mercanzie poi predate a'id. Agollo. Paflà- 
"lio oltre , c coir atteftato del Gonfole Ruffo qui refidente 
additano la preda della Polacca anzidetta feguita , come, dir 
cefi , a’id. Agoffo . Dice quello atteftato,che la Polacca mer- 
cantile Ruffa ^ nominata I’ Affuntzf del Capitano Aniello- 
Cargiulo di Serafino^ nel dì 28. Giugno, del 1804. partì 1 
dal porto di Napoli per Livorno con carico di grano di 
conto del Signor Alefo-HLanzOy fuddito .Imperiale Ruffo ^ 
e che ejfendoft poi a 14. Agofio da Livorno pojìa in viag- 
gio per quefìo porto con carico di cuoja y indaco y alume y ed 
altri generi , di conto de negozianti ànzidetti del *^ Aiolo * 
piccolo y nel dì 16. fu nelle acque di Cafli gitone nel ca- 
nale di Piombino incontrata da un carfaro Tunifinó , il 
quale 1 * arrejìt e condujfe in Tuniji (i) , 

. . . ) Mo- 


<i) FoL ■ 
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Modrato in tal modo il carico de cuo; fatto in Livorno; 
Ja preda feguita nel canale di Piombino; e ’l trasbalzo di 
erti nel Porto di Tunifi fui Brigantino- Auflriaco , han 
voluto pure modrare , che i cuoj , e la Polacca furon 
rubati in mare, con attedati di Notar Luigi Califano di 
Napoli . Han perciò efibito alcune^ fedi d’ idrumenti dalla 
Regia Compagnia di adicurazione dipulati il i77p. , typj; 
e I 7 pp. , onde rilevali, che /a Reai compagnia delle mt>- 
tittimt ejjicur anioni per le rappre/aglìe delle bandiere bel- 
ligeranti conveniva per patto , che dovejfere far coflare gli 
ajficuratiy ejfere la roba di loro conto ajfoluto', per godere la 
tal modo della indennizzazione nel cafo di un finidro . Ed a 
quede fedi hanno unito li certificati anzidetti di Notar Ca* 
lifano che atteda , che la condizione , la quale fi appo- 
ne ne' fogli di ficurtà , cioè , che in cajo di rapprefaglia 
di bandiera belligerante dovefiero gli afficurati far coflare , 
che le mercanzie fojfero di lor conto af soluto , fia relati- 
va all' im antro degli armatori e legni da guerra delle na~ 
zioni y che fanno la guerra in regola , e non per li Barba- 
refcbi , per li quali la Reai Compagnia ba fempre afsunto 
ogni rifcbio-y e cbe queft efprejfioni fi fono adottar e ypetchb li 
Barbarefcbi non fi fono mai confiderati per Belligeranti •■y. 
ma per Pirati y li cui pericoli a tenore del Reale Editto 
dalla fua erezione ba fempre nfsunti la Reai Compagnia , 

non quelli de veri belligeranti (l) . Decifa è .dunque la 

cau> 


(i) Eoi. 
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pufa . Notar Califano hi dichiarato un furto le prede 
tutte , che fi fanno indiftintamente da’ Barbarefchi . Un 
Tunifino predò i cuo; .• quelli medefimi vennero in Nifi- 
ti : la roba furtiva ritorna agli antichi padroni .• 

Io però non dico ì fioria . Benché le cofe da me rapportate 
non han che fare ne punto , nè poco colla- difputa in 
efame;io le ho voluto dire, perchè i negozianti del Mo- 
lopiccolo non aveflcro di che imputarmi. Tolta ora la fa- 
vola , mi fò d’apprelTo alla quifiione , che vuom fano puè 
proponere, ed è qnel|a, che forge da’ fatti, che mi fo a 
narrare. 

Arrivato il Brigantino a Nifita, D. Pietro Marauda, cui od 
i cuoj vennero raccomandati , o , che per gli effetti della 
contruverfia vai lo fieflb , fi appartenevano, ne procedette 
alla vendita, i'.’ un notorio, che tr.t’concorrenti all’acqui- 
fio vi furono i Negozianti ora promotori degl’ intereffi 
fe non proprj , almen del Fifeo . Ma i cuoj furono ad 
altri venduti . 

Michelangelo Caprile Mezzano dal fuo libro de’ Regifiri 
trae la feguente contrattazione. Mamuda vende a D.Car- 

10 Cinque cuoj a spingarde n. 38^0. a ducati 31. il canta- 
Jo : ». doto, cuoj a di Barbaria salate, a ducati 37. il 
(antajo , tutte febiave di Dogana , da farne la confegna 
nel Lazzaretto di Nifita , subito' amme/se a libera pr attica. 

11 prezzo fu convenuto pagarfi così. Ducati poco, pronta- 
mente ,• la re fa delle metà dopo giorni 15.; un quarto in 

fi- 


Digitized by Google 





♦fi 21 3 * 



confegna , con gir^rfi^ d Cinque la polizM di ca- 
rico . Mar^ut^a Jt obliga dia conJeg?*a ^iajji 3 5 » giorni dal- 
la prefente^ in Ubera prattica in Ntjtta. Per le cHoja 404. 
f£ -fono Tunifine della fabrica di Martella , ft conviene il 
prezzo a . ducati 'H- H càatajo : fé fono di Lisbona, di ^mex- 
za cotKÌ a a ducati js,. il cantajo /chiave di Dogana., per 
P*'9.W* contanti , Ptx efecuzioa del contratto turoa prpn* 
uqieatc. dal compratore Giacque pagati li promem duc.3>ooo. 
^ tede di eredito in • ti^ta fua del Banco del Popolo \ 
riepilogando U conventione -, ed il , contratto ; ed a’ 10. 
Novembre per' rifcontro ne fece efito D. Pietro Marauda. 
nel Banco S, (jiacomo (2). ^ ■ 

Io ho detto di fopra, dje la polizza di carica de’ 25. Ot- 
tobre 1804. era del_,feguente tenore : Maggi Junis Ben 
Junis Juddito Tunifmo carica in Tunisi per fuo proprio 
conto fottocosxerta del Brigantino il Rifpettabile. Capitatto. 
Halvasore Toreticb Aujlriaqo «. jSdo. cuojafpingarde fec-^ -, 
che, 6010. cuofe feccie falate Tunejine, e num. 404. 
conce del Braftle , per condurle in Napoli d [uo sopracca-, 
reco Hiiggij Sciaban . Or’ a quella polizza di carico fu fat- 
ta la fegoente gira . E per me all' ordine del Signor D> 

Pietro Marauda ,attsfo a lui fpetta. A' i%. Novembre 1S04. 

' B - Fir- - - 

I ì 

(i) Eoi. 43. -r; ’ -; 

(.2) Eoi. 45. 
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Firma iit ^Ebrafco '/ 5‘c/*4^^. Vieti dopò^ la gira di 

Maraada a Cm(|ue v E per- me - ail uràine S. -P, del Si-^ 
^of Ù.'Carh Citique '^ àttèfo a lui spettanti ^ come . da 
ijendìta da ^ me fattalìi Mapolt a 14» Novembre 1804» 
Pietro' Ma'rauda'(t) : Mori vi Vreflava; che lacbnfcgna. Ed 
a’ii^.* NoveWbre Ignaziò Cotugno , Fraaccfca Giardino, c 
Luigi Sabella dichiararono , aver ricevuti cuoj grandi num.‘ 
3853. ;'c piccoli n.- doo2- per fpargarli ,* e dopo confo* 
griaHi a D. Cariò Cinque ‘ di ordine di D, Pietro Mar 
rauda' ( 2 ).^Si fece di A’ ^4. Novembre^ fi -manifeaò^ 
la merce in' Dogana '«è* feguenti ' termini -// S'i»/- 
vatore Foretich Aujìriaco ^ è\ct y\vemre da Tunift col fuo 
Brigantino nominato il Rifpettabile , e manifejla in auejìa 
Regia Dogma ’dt Nàpoli per tranfito ^ è Fiere di RegnOy 
per Carlo Cinque doto, cuoje fecebe falate ’ dette n. 404. 
tome del Braftle; dette'- ^^60, fpingarde fecebe (3). 

Cosi dunque' mentre i negozianti del Molo piccolo fi occu-- 
cupavano de’ mezzi , onde vindìcarfi della preferenza a Cin- 
que accordata neH’ac'quifio de’ cuoj Marauda ne difpone- 
va di buona -fede, come di cofa propria. Li. cuoj erano 

una merce che pafiàndo di mano a raanQ avrebbe , co- 

V me 


(1) Fol, 44. 

(2) FoL 45. 

(3; 


me polve al vento , ''dileguati li concertati difegni della 
mal concepita vendetta Quindi Salvadore Taccia , e fi- 
glio, Nicola Schiano >, Antonio Albano, Nicola Tramon- 
tano, e figlio, cd Antonio, e GaTpare Tramontano ,a'i3> 
Novembre! icomparvero nel fupremo Tribunale di Commer*- 
eio , e domandarono il fequéllro de’cuoj, come ad elfi ru- 
bati (t). A’ ló. di quei mefe dal Tribunale fuinterpofto 
il feguentc decreto . Cée la fupplica fol. i, $’ intimi d 
fopmccarico Haggi Sciobaìt ; ei intanto -per ora , e fino a 
che non farà altrimenti Jiabilito ^ fi ./equejlri il genere ap- 
partenente ad Haggi Junii , efiflente /opra il btflimento 
jdnjlriaco di Capitan Salvatore Foreticb , • e , fii fpedifcano 
gli ordini (a). ^ j i.. •. 

Il Principe di Sirignano fopraintendénte della falute rifcon- 
trò a' 2 3. Novembre Ì 1 Configlier' Lotti di. effcrfi feque- 
ilrati li cuoj a norma del decreto del Ma^Arato ; e ne 
elifle pure il numerò, cioè 3850. Ò002. Alge- 

rine , e 404. conce (3). 

£ qui defcrivere non laprei . lo giuAo dolore , che il comprator 
Cinque - venne a fentire , alla notizia di un disguido con ma.- 

oifcAo torto minacciato alle fue fofianze • Egli però afpet- 
. . ; B 2 tan- . 

(1) Fol. aa. , ■ ■ : i 

(z\Fol. I. ..-.., X. ■ 

(3> Fot. 24. 
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tando dal Magiftrato il cdmpenfo ,a!Ua,ruiua , clip 1’ i<n> 
pollura gli avea^ riamata , a’ io-- Novembra . comparvei 
prillo gli atti ; , difle la campa de’ cuoj ^ lil pagamen, 
to di ducati lamrlx in cotyo del prezzo ; 1» rivelj 
di efsi nella Regia Dogana ; e k ^confegnannicevutane , 
ed aygiutife , tht mt-ntre egli ftctrt. dulia proprdetd deli»! 
fmrci in Napoli tegolarmunr» caniom y e'- ad fio da 
gttimo proprietario vendute y'. 'avea pur proceduto ad effett 
mime delle tendete' in favore di altri per if guirfene l* 
conferà à rifpetttvi' compratori quattro , o citupte giorni 
dopo fcorft 'li giorhi difegaati nel contratto .della fuq 
tèmpra ; preincclb it ricorfo de’ negozianti del Molo 
Piccolo ; il decreto del Tribunale ; e ’I fcquellro de’cuoj , 
che non eliftevàt» sol. BSalHmento , ma trovavanfi difeari- 
cati in contunweiar JoD Lazzareuo di Nifita per efpurgarfij 
e che per foo ecfoto fi «oevano in. confegna da’ Magazzi- 
nieri del medefimo Lariacetto, Dific,ch’ egli non s’interef-. 
(ava dciringegnofo efpofio de’negozianti iofoftinibile e per la 
veduta dt’ firtti fi aàoo: àrbitati alTerire, e per le vedute I 
tieiic coioo&iuce ctglòai di commetxio , e del facro dritto 
^ellc gemi y per avof! egli agito in tutta Rgob, ed in 
tutta buona fede nell’ acquifto a titolo di compra delie 
contefe cuoje , che gli fi dovean indifpenfabilmente a vi- ' 
Da del contratto, del manifefio in Dogana, della- dìchia- 1 i 
razione de’ Magazzinieri , delle polizze di carico > ad' effo 
dal legittimo Spettatario girate, e de’pagamenti óiTomlna' ' 

di 
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di ducati limila girati per mézzo di Banco per conto 
del prezzo al venditore pagati , Dille, die tali cofe erand 
al Magiftrato taciute ; e che lo ftelTo decreto fupponeva’ 
sul Brigantino le merci, mentre quelle erand difcaricate , 
e vendute. Reclamava quindi , perchè niun conto tenendod 
del provvifiona/e fequeflro in contradizione del decreto fat- 
to efeguire, d preferi veffe, poter egli di que’ cuoj libera- 
' niente ufare per adempire anche alle obligazioni contratte 
verfo de’ compratori di porzione de’ niedcfimi con obli- 
gird li negozianti al rifacimento di tutt’ i danni , fpefe , 
ed intcrefsi . £ poiché era dell’ obligo del venditore Ma- 
rauda procurare in tute’ i modi , che fenz’alcun differimen- 
to, appena fcori’i 35. giorni, fe gli confegnaffero i cuoj 
vendutigli ; deduflfe ancor contro del medefirao fua ragio- 
ne, onde non folo allringerd a far feguire la pattuita con- 
fegna ; ma pure a far propria la lite moda da’negozianti anzi- ' 
detti. Chiamato per tal modo in giudizio Marauda,a’i7. 
Dicembre propofe egli due capi di nullità coldepofito avverfo 
il decreto del Magiftiato, che avea preferitto il feqneftro'. 
Dilfe , che i negozianti aveano ardito di attentare’ sul ca- 
rico de’ cuoj , che condotto col Brigantino il Rifpettàbi- 
le del Capitan Aullriaco Salvadore Foretich fi trovava 
in contumacia al Lazzaretto di Nifita : che per rrafeire 
nell’ imprefa aveano francamente afferito , che quello ca- 
rico ad efsi fi dovea, per edere lo Itedb y che avevan 

fatto imbarcare in Livorno sulla Polacca 1 ’ Adunta ' del 

B 3 Ca- 
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Capitan Gargiolo di Serafiao RutTb , U quale nel Canal 
di Piombino nella Tua rotta da Livorno per Nipoli fa da 
Corfale Tunilìno predata menando in ifctiiaviià l' equi- 
paggio iuterOy non eie il Legno, e'I carico. Che avean per- 
ciò prefentate alcune polizze di carico , e taluni certifica- 
ti concertati all'uopo , e che contenevano un non vero 
manifeflo, fperando così di giultificare ringiulla preten- 
fione , Che intanto su di quello immaginato racconto , e 
su quelle cartolo il Tupremo Magillrato avea pronunziato 
a feconda della ricbiella, ordinando il fequeliro delti cuoj, 
eh’ erano di Aur proprietà ; e che rattruvavanli in contu- 
macia a Nifita , Ch’elTeodo tale decreto in confeguena 
della irregolare domanda , e perciò sfornita di diritto , e 
di ragione , dovea rivocarC , Li due capi di nullità luron 
quelli . 

I. , che non dovea il Supremo Magillrato efecutivamente , 
e fenza fentire eflb Marauda folo legittimo Padrone del 
Carico , profferire un decreto di fequeltro sulle nude af- 
fertive de’ ricorrenti , che non aveanu giulfiliv.itu nè la 
verità dell’cfpollo, nè il loro titolo. Che niente fapevalì, 
fe le cuoja, delle quali fi era domandato il fequeltro, lode- 
co quelle che avevano aderito di aver caiicate in Livor- 
no ; niente delia veracità delle polizze di carico che ave- 
vaa prefentate , del Badimento , e del Padrone di elfo ; 
niente delPalTeriio racconto; nè in fine di ciocché nel pu- 
nibile certificato lì era aderito, che avdTe detto il Capi- 

ta- 
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tana impèria^.cVnel.cóftkbtb ai -Guardiani' del -Pòrto 

JI.-vdi«. l> iSupremo »Magiftrato. non doveva ' procederci * ^1 

/fiqnefk'o di una merce la quale 'per ritrovarli' iÌ3< conta* 

,. macia., non poteva portarsi, altróve e perciò ' tJOft cra’-<Ì^ 

pppo di;'prò.oederfìi eoa :tanta celerità ad un’ atto '^i » tàntò 

danno ^ .e pi'egbtdwiol. 'Che .ben poteva i fentir* prrika'ìe’ftfc 

jragioni^, ,ed. ailpr^-nonj iàretbe . jneorfo in- uo^ ^manife(tì> 

^equivoco. giacché [avrebbe conofciiuo . dell’ ingai^ i 'sui 

quale poggiava, il ,fuo; , decretò ;• ,(ì';jfar.ebbe’:acce?tatp(', eh# 

felfe, erano. de^^alTertiy^ de’ oegoziaoti ^ i quali pc^. indurlo.;| 

a tal palTo^ gli .avevan sfatto credere, che ’l' carico 4®’ 

fi era qui^inyiato da un Corfale Tunifino che (glielo .ayea 

rapito. In tal .guifa col più legittimo ;documento,j,qual’era 

* • ' 

una poliza .di .carico a lui girata in tempo innocente; , ^ li 
farebbe adlcurato dell” errore , .nel quale fi voleva, far in* 
.correre ; rilevandofi da quella , che non già il fognato Gor- 
fale, ma un pubblico negoziante fìabilito in Tuniji ( col qua- 
le da verunaXegge non eragli interdetto di poter commer- 
ciare ), gli .aveva fpedito quello carico per renderlo in par- 
re- cauto di tante merci , che ivi avea ri mede . Che,, fe 
egli, e non altrii le avea rimefle, non altri che egli avea 
il dritto fui carico per eflerne il legittimo padrone per 
lo dominio trasferitoli , in forza .del quale ne avea già con 
dritto ftipulata^la vendita a prò del • Negoziante^ D. Carlo 
Cinque per^ mezzo del Regio Senfale D.Michelangelo Ca- 

prUe^ Ticevcrjdp^nc una parte del prezzo ; onde lì. era pure 
' ■ 84 fat- 
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fatto. fivu}ife 0 are ed iocelhr» al fuddetto Negoziaaee Cin« 
ì^ue Dioki fiorni prirn* che t negoaiaoti av^ro pur G>< 
9]ato di atiCDtarvi ^ ed avefifero iiaouginau (jaeila vea* 
detu , per^hi poTpodi al Citxjue nella vendita , alla qua* 
ie efli parifsetui attefera > Per quefìi due capi di -oullitl 
;fionchku(e Marauda per U rivoca del decreto , con toglier* 
dì foilecttaiaenre il fequeftro ingiulfaroente appofkr fopra 
de’ (uof , e condaoaars’i negozianti del Molo piccolo alia 
emenda di tutt’ i danni , e Tpefe del diflequefiro . 

Von contento Marauda di aver prodotte le anzidette nulliti 
avverfo del decreto del Magiftrato , egli ‘ raflegnè fup- 
idiche ancora al Reai Trono per mezzo dell’ Ambafeiator 
di Francia > Pìfle in quella fupplica , che avendo ttnieflb 
in Tunifi due carichi di orzo , ed un’ altro di varj gene- 
pi , gli fi era in coofiderazione di ciò fpedito dal Mego- 
aiante Tonifino U'fSgi J"»if Bt^n Junìs un carico di cuoj 
•fui Brigantino nominato il Rifpetrabile comandato dal 
Capitano Salvatore Foretieh , il quale giunto in Nilìta 
8*31. di Ottobre , fi era a lui diretto , e quind’ il fo- 
piaccaricD giufta le preferizioni del Mittente gli avea li- 
Ferameote girato la polizza di carico . Che refo egli in 
tal guifa proprietario della merce , ne aveva trattata im- 
mantinente la vendita per mezzo del Mezzano Caprile , 
alla qnile concorrendo varj Negozianti di cuoj , era ri- 
mafta in favore di P. Carlo Cinque . Che coftoro nel 
difpetto di vederf» al Cinque preferiti , eranfi partiti , mi» 

oac- 
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oacciaodo una vendetta , che poi aveano efeguita colla 
favola inventata, e dedotta nel Tribunale del Commer- 
cio. Ch’ era della Sovrana Clemenza dare gli ordini li 
più efficaci , perchè fubito fi togliere il fequellro appolto 
al fuo carico di cuo; tanto più, che ove fe gl’ impedi- 
va di vendere , e commerciare la roba , eh' era in fuo 
dominio, ne fare'obe rifultatà la perdita ' di tutt’ i fuoi 
tiretti, che nella piazza di Tunifi avea rimelfi. E S. M. 
Con Difpaccio de’ 22. Dicembre fi degnò rimettere quella 
fupplica al Magiftrato , pèrdi avejfe difpojlo qHante ein- 
vsniva , ed avejfe dato conto per rifeontrtrfene l' Amba-, 
fetatore dì Francia (i) ; 6 Con' altro Difpaccio de’ ì 6. 
dello ItelTo mefe fi degnò pure ' la M. S, di - ordinare- , 
th& fubito avejfe il Magtflrato ti ferito te difpofizioni da~ 
ke falla fupplica , che dall' A>nbafeiatore di F,‘h»eia era- 
fi rìmejfa^ del tJego-zÀonte^ Francefe D. Pietro Mar auda (2)1 
Dopo quefte moffe di Maraùda , e di Cinque, 1 Negozianti 
del Molo picro/o con altra fupplica nel Commercio dilTero , 
che Marauda, e Cinque è'ranfi'refi Cortiplict del Tunifino 
Haggi Sciaban nella Pirateria efercìtata i danno loro. Con-^ 
chiufero, per do verfi* ordinare i che nel tempo di'proponer-i 
fi li gravami di 'Cinque ,^-c- ‘Mafauda' ,- il .GomntiefTario 

c , li : . avel^ V 


(1) Fol. 

(2) Fot. 
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av'trir: propulso anche le loro do(nandc per la pronta re* 
(H ruzione delle mercanzie , e per 1’ arredo di 
Scì.il><in , e di oga altro complice , e lautore, de’ luoi dei 
1 tti (i) . - • ’ 

ULndo della più fcrupulofa «fattesza, ho io efpodo 1' avve. 
nimento, che dà caufa ad una dilputa, cui non il Forp^ 
e la Citta nodra foltao.to , rna, il commcrcip in generale 
è inieretìlato . Non fono i cuoj j Marauda , e 1 1 unifìno 
V oggetto principale delle quiftioae . Il falvarll a Marau* 
da, ed al Tunifmo la merce; e ’l darfi a Noguianti del 
Molo piccolo , è il meno , che il commercio attende dal 
Masidrato. Si vuol fapere colla decidone, che fi domani 
da; E’ ficura la merce, e la perfona; fono io ficuro , la 
farà la mia roba ; fc coperto dal paviglione Auftriaco , mj 
rinverrò ne’ porti di Tunifi ? Un Tunifmo «juf colla fua 
roba , mentre fventola fui legno la bandiera lmpe> 
riale , potrà ricevere moiedia io alcun modo ^ Il com- 
pratore di una mercanzia legitimamente predata , farà 
in tutt’ i tempi ficuro dalla moiedia degli antichi padro- 
ni? Kd ecco in «juali termini han fiflàta la quidione i 
Negozianti, qaencre cercano i cunj col precedo di edere 
di fpeteanza loro . Io tono un' Avvocato .* difendo Marau ■ 

da negoziante Francefe , perchè le fue proprietà non fiano 

ad- . 

(0 Fol. 
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addentate dalla ingordigia ds’t^go;iantt del Molo picco- 
lo. Farò gli efami, che fi propongono , quanto però con- 
(veoga ad un’Avvocato del privato nel Tribunal di Com- 
mercio. Il perchè faranno le mie ricerche di fatto, e di 
dritto per efcludere quel, che pretende il Fifco , e quel, 
che cercano i Negozianti. Dirò al Fifco, che li cuoj fon 
di Marauda ; e ch’eflèndo pur del Tooifino Haggi Junis, 
il paviglione Auflriaco li garantifcc. A’ negozianti dirò., 
che ooo fono i cuoj controvertiti quelli , che nel Canal ^ 
di Piombino furon predati loro a’ uf. AgoUo dei paffato 
anno ; e che quando pure lo follèro , dichiarata legitima 
la preda dal Giudice del predatore , e poi venduta , è ai 
ficuro colui, che l' acquiftò , dalla molediia dell’ amico pa* 
droue . In occupandomi di quelli efami , ufarò con buona 
fede di quelle regole , che il /Tribunale di Commercio 
Napoletano ha Tempre feguiie ; onde polTa il pirata , e 
l’Africiino comprendere, che fotta gli aufpic) dell’ottimo 
Ferdinando IV. nofiro Rè , e SigtKVe la giullizia è refa 
con dignità all’ Africano egoaimente , che a' Negozianti 
del Molo piccolo. 


\ 

CAPO 
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*'i*l 

Sono di proprietà del Framefe Negoziante D. Pietro Maraud^ 
li 4'toj , che arrivarono in Nifita da-1 nnijt fui Brin- i 
gantino Aujìriado^ il Ri fpctt abile a .Ottobre . ^ 

del pajfato anno 1804. alla confegna .del ... . - ^ 

fopraccaricoXùniftno Maggi.. Sciaban i , s l . . 

/ . ■ • -: <• . I. ■ 

A 

. Pietro ^iIarau(^a lufando della grazia accortìatagli da 
S. M. per fGori 'Regno’ , rimife ' è: gik tempo in Tu- 
nifi alla raccomandazione, di Haggi;Junis ben Junis due 
banchi di orzo; ed'.oltrecciò altra volta un carico di di- 
verlì' genèri di mercanzie. Le fue merci furono ben' ac- 
colte' in quella 'piazza, come lo ^ fon Tempre nelle- code 
de ir Africa, oj/e lì fpedifeano con bandiere franche (l) ♦ 
Or’ . a’ 25. del paflato Ottobre Haggi* Junis In compenìb 
de’ crediti rimife a Marauda un carico di cuoj ful Brigan- 
tino Auftriaco comandato dal Capitano Salvatore Foretich 
alla confegna del fopraccaricoTunifmo Haggi Sciaban; che 
la Dio mercè a’ 31. dello ftelTo mefe approdò in Nifita'-,^ 
dopo un viaggio felice di quattro giorni , c mezzo . A Ma- 
rauda , che r afpettava , fe ne pafsò fubico la notizia ; e 

que- 




(1) Poi. 
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^ueAi poidiè di propria merce ir^ttavalì , 
momento ja vendita. Egli fo ua ootorio, x he alF acqui ftp 
;de’ cuoi c<ài?cc«fi{ro gii fteffi n^oziawi del JVJolo piccoldi, 
>qhe poi li qhiefero^ Come antichi padroni ; ma per opem 
del metzana Miqhdanseloi Caprile la veodiu a’ 7.1 Né* 
vembre perfezionata; con O. Cario Cinque •>MataadaiveÉ- 
dè 3 Cinque cuoja fpmgarde 38d'Q.^;a dncati -^tv ii'caft- 
rajo. Cuoja falate idi fiarbaria dQrc>i.,a ducati 37,1 tUÉs 
fchiave di Dogana. Es eónfeéna far£i^ «iovva;fl«l. 
retto di Nihta rubito..aiatneSà ia merce i lib«(\a pcaiticfo. 
J 1 prezzo fu convenuto pagarfi cosi .jDueati pooo» proik- 
lamentej la j-ella delia metli, dopo giorni ^4, : un qua» 
to , in fine della confegna : e 1' ultimo quarto * dopo 9 
giorno della cenfegtja roedefima , coti dovcrfi girate aLCiuf 
que compratore la polizza di carico. Le cuoie ed/levane 
in Nifica fui Brigantino Aullriaco « Marauda li obbligò 
alla confegna, elaifi 35. giorni da quel di, in libera prat* 
fica, io Nifita. Per le altre cuoja 404., niente fu convc* 
puto in quel primo contratto . A' 14, Novembre furoO 
vendute a quello modo. Se erano Tuni/mt della fabbrica 
di Mortella convenne il prezzo a ducaci jt. il cantajor 
fe di Liibona di mezza congia, a ducati 71., fchUvi ^ 

Dogana , per pronti contanti (1) . Perfezionato il copcratn 

to 


(t) FoL 
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XO della priau vendica, a’ io. pagò Cinque a conto del 
.prezp ducati pooo. ; e nella gira del pagamento efprefle 
jil contranb ’ 'e le Tue condizioni . Marauda introitò' nel 
jnwderimp jgiomo io. Novembre nel Banco S. Giacomo le 
-Comme' pagate (i). £ qu\ è,' che io imploro il buon fen- 
(b di- CMtk^i nomini .'Se Marauda padrone non era de’ 
euoj ' avt^bb’ egli prc«cedaco ad alcun contratto ; e quel , 
«h’4 piò, avrebbes’ introitato le fomme in conto per pub- 
blico Banca ^ Obligato fi (àrebbe alla conferà, Albico , 
«he-'fuBè dtaita la 'contumacia ? £ Cinque por altra parte 
-aurebbe ima merce comprata, fé ancor da lontano rufpet- 
tar fi poteva i non eflere di, Marauda.^ Che-! forfè feber- 
suao i' contraenti, come- i fanciulli.' nelle piazze -di com- 
mercio -fi fa baratto di quello , che altrui lì appartiene ; 
fon ciechi i compratori per profondere de’ capitali loro nell’ 
ócquifto da’ non padroni? Nè Marauda, nè'il-comprarore 
Cinque erano forfennati al fegno di voler (fare un, con- 
tratto fopra di merci , fe non proprie , almeó lirigiofe . 
Indica tutto ciò la veritli della cofa , e la buona fede , 
con' cui fi -procedfva . Pubblico , - e ‘reputato p Negoziante 
Marauda, non ignoravafi la corrifpondenza commerciale-, 
che avea in Tunifi con Haggi Junis i fapevanfi i crediti , 

che avea in quella piazza per gli orzi, e per le. altre raer- 
' ’ can- 


(i) Poi 
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canzie rimeflevi : afpetravanG li caoj per la foddisfazione ia 
parte di tali cre^iiti . Quelli fatti , che erano .a tutti no- 
ti , potevano far dubitare , che li cuoj fui Brigantino 
benché alla .coofegna di im ibptaccarico Tunifìno, non 
fero di Marauda P Dubitar doq £ poteva , tìè lì dubitò ; 
- e quindi come proprj furono contrattarì , e venduti. Se 
non che ridicola è la difputa^ quando £avi il fatto , che 
la decide. La polizza di carico dice, dì 25. Ontbn 
Ì804. tu Tjmis , Ho <aricato col nome di Dio ^ e ^di buon 
, falv amento una volta tanto in quejlo porto di Tunis Hag» 
gi Junis Ben Junis fuddito T uni futa per fuo proprio -con^ 
to fotto coverta del Brigantino nominato il Rì/pettabile j 
Capitan Salvatore Foreticb^ per condurre^ e eonfegnare in 
quejlo fuo preferite viaggio di Napoli al fuo fopraccarìco Haggi 
Sciaban le appiè nominate mercanzìe a/ciutte y intere y r 
ben condizionate , fognate , carne di contro , e così promette 
detto Capitano al fuo falvo arrivo confegnar le (^i) * Quella 
poliza a’ 12. Novembre fu girata cosi : E per me alf or- 
dine del Signor D. Pietro Marauda y attefo a lui fpetta* 
31 corrifpondente Negoziante in rimettendo la merce, e nel 
difegname la confegna in Napoli al fopraccarico da lui dc- 
llinato, o limitò Tautorita dicoftui alla femplice cuftodia, 

ed a ricevere foltanto le merci raccomandategli : o quell’ 

au- 


(i) -Fo/. 44. 


3<f a* 

autorit'a non gliela limitò ia alcun modo. Nel primo ca> 
fo arrivata la merce in Napoli , e confegnata , non dovead 
di certo nelle acque buttare, o Tulli fcogli: eflervi dovea 
qui o il padrone, od altri almeno, cui veniva raccoman- 
data . Nel fecondo Tautoritli dei Topraccarico era ia IlelTa 
di quella del Tuo proprietario, e (ì conTiderava perciò co- 
me un’ Amminidratore cum libera ^ a guifa di un’ iditore 
di negozio (i). Egli è in confeguenza di queda teoria, 
che la dichiarazione , che lì faccia dal Topraccarico quanto 
alla merce affidau^li , è per legge, come quella del prin- 
cipale . Dovunque io mi ritrovo , potrò render paieTe di 
t>uona fede l’ appartenenza delia roba ; e quando il contra- 
rio non fi modri .* non fi additi il dolo malo da me uTa- 
to, fark certo Tempre, che la dichiarazione fi debba at- 
tendere, come vera. Il perchè quel , che dichiarò Haggi- 
Scla’aan fui Brigantino a 12. Novembre, è da averfi , co- 
me detto , e dichiarato in Tunifi da Haggi Junis . DilTo 
Sciaban in quel giorno , eflere i cuoi di Marauda ; dun- 
que a Marauda fi appartenevano . Non intercedette già alcun 
contratto trai Topraccarico , e Marauda .• non vi fu alcun * 
dolo. Non vi era roccafione di dichiarare altrimenti. Il 

perchè la merce dal Topraccarico in tempo non ToTpetto 

ma- 


(1) Leg. li. 2., & tot, tìt, de !n/lir, a(}. Targo pond, 
m/irit. cap. 40. ». tf. 
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mailifeftac» eflerc di Alaraoda, di cofìui era , e non già del Tu- 
nifino Haggi Junis. Per le cofe dette, c per la chiara dir 
fpofizione delte lettera di carico ,i cran due le operazioni' 
peferitre jdal Negoaianic Junisii: l'una di confegnarfi al 
fopraccaricb Hìaggi ,Sciaban in Napoli li cuoi , ,e lalcra di 
cotifegnarfi da coftui a chi 'fpettavano di ragione r L’ av- 
vifo dell’arrivo della merce comunicato a Mararrdo ^ haflà 
perla conrrattazìdn della vendita nel giorno 7. >iil perché 
1’ atto della dichiarazione per la gira della polizza ài„.ca- 
rico nel giorno venne a confcrtnafe, che pro- 

prietà delle 'merci gli- fi apparteneva . Iono!cer«f era 
rjuel tempo ^ nè vi era fiato chi aveffe ofato metter con- 
troverfia fbpra' di quefto articolo . Sulla hafe adunq-ue di 
cflTerc la merce di proprietà di un Negoziante Francefe, fi ^ 
dichiarò l'arrivo , le fi procedè alla contrattazioiW , ben^ 
cliè non ancora 'foffe al fuo padrone ;arrivata ; non efiei)- 
do nuovo' in mercatura, che la merce, che , fi. , atten- 
de , o fia arrivata, ma non difcaricata , vendaft prima del 
fuo dircarkaméntó , cd arrivo. Son.' quefte Io fpeculazioni 
giornaliere, e proprie de' Negozianti . Quindi è un dubio 
da ragazzo , per non dirla errore ^ il npo voler .convenire, 
ehe la vendita' fatta delta merce 'innanzi alla' gira,»r e di.^ 
chiarazione di. ttag^ Sciaban del tempo di buona fede , e 
non fofpettó i mofirafle;rapiiiatteoenza, fua a fjjvpr Ma-^ 
Banda.! Ma che mata viglia' è, na»i <1 che Marauda fbll^ 

il pmptetarió. idi .quu.’ 'emè e. che. a lui fwifcr ^diretti] da 
7b.. ‘ Tu- 
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Tiinifi da un Negoziante ,TuoiGoo ?’ 'Li precedenti ifatti 
nioftrano , che crcditor fofs’ egli nella piazza diiTuqiù 
per orzi, ed altri generi rimeiTivi . Dovaa perdere quc’ 
fondi ^ Per quelli raedefimi. principi , pe’ quali non veni; 
vagli vietato di mandar la merce in quel paefe , per gli 
flefli poteva egli introitarne o danaro, od altro merci . 
Haggi Junis è un pubblico Negoziante Tupifino ; Nego- 
ziante Lrancefe in Napoli è Marauda: doveano in gergo 
parlare in commerciando fra loro? Si parlò chiaro nella 
polizza di carico , mentre ove benché lontano timore di 
pericolo 'vi dbfle flato , altre precauzioni; avrebbonfi potuto 
prerkiere ' tre! momento. Il carico è dì cuoi, fu detto . Il 
fopraccaricb" Tunifino è ficuro colla merce fui legno Au- 
flriaco ancora nella piazza di Napoli. Che fi portino dun- 
que in N.apoli li cuoi , per darli al Francefe , cui fpettano 
in ifcambio degli orzi , e de’ generi rimefs’in Tunifi . Il 
TunifintJi Huggi Junis -come Negoziante non ignorav’ al 
certo, che un ricco carico non dovcafi raccomandare al- 
la buon’ avventura : molto meno maudars’ in una piazza 
òcm'ca , qùarè la noflra . Ben ridicola cofa ella è, che un 
Turco Negoziante, un Corlkle , uu ladro, un Aflaffino 
con carta", che manifeflava i furti , ed i Tuoi delitti; e 
con pcrfona complice, qual fi vuole il fopraccari co , man- 
dare aveSè voluto in mezzo a’ Negozianti del Molo picco^ 
lo in Napoli quella merce ; che di frefco era Hata roba 
loro, come dicefi, fopra del legno Ruffo nelle acque del 

mar 
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njar Tirrena ? Vi fono le fìivole pe fafciulli : it» quella 
seppur pe' fauciulli eiì'er potrebbe : anche gli animali ir* 
i^ionevoli non divoraa la preda nel luogo y dove la ra- 
pirono . . . . .. 

Io padò oltre I e, nù 1 ^ a conlideraie ^ che le medeHine car* 
^>dibite da’ jdcgoaiaaci V ed i inedebiai ragionanaentl lo-j 
ro afladauQ il vero^ che per contrario U foitieoe . ^lll fon 
che han detto, ed ban cercato inoltrarlo, che a’<<$..Ago- 
. Do dell’anno fcotfo fu, predata nelle acque di CalUglione, 
nel canale di Piombino da un Corrare Tuoilioo la polacca r 
mercantile KuHà nominata TAlTuata del Capitana Aaiello’ 
Cargiulo di Serahno , mentre eoa carico di cuo;, mdacotl 
alarne, ed altri geoeri di lor conto, veniva in Napoli; ei 
predata fu condotta in Tunili (ij . £lTi l'han detto, che' 
s’intefe in Tunifi quiltionare della legicimità della preda, 
avendo il legno e paviglione, e paflaporto Ruflb / ma che 
poi li udi andar l’ equipaggio in fchiavitù, e la polacca, 
e le merci predate rettarono fecondo il dettino fotlerto (2). 
Or quella tavoletta crederfi potrebbe nella maniera , che ti 
racconta? A’ 16. di Agotto fu la polacca predata, ed a’ 
25 Ottobre era ancora nel porto di Tunili carica delle 
fue merci.*’ La Polacca era Rutfa, e Ruflb il paviglione. 





e1 faffaportó : e fu ’noa oflante'predata , e dichiarata in Tu- 
nifi di buona predi ?Quefté cofepòtrébbonfi fmaltire neppure 
(fatun Romanziere': tanti ^ la loro'inverofomigliatiza . Ma io 
non rapportava quefto fatto qu'i per dimoftfarne la fivolofa' 
invenzione. Il voglio anzi certo per- un moniento, perchè'^ 
tale ii-idicono i Negozianti . ‘Ed Haggi Junis pch’era in 
Tunifi )*dopo -quella deci fione dei Aio* governo, avrebbe* 
quV-mandàte fui f legno Auftriaco' le merci predate col fo- 
praccarico -Tunifioo nell’ atto fteflb. ,>- che fotto gli occhi» 
aveaoiD? efempio' così- funelio ? Avrebbe di certo agito contro' 

Ic.cofe;, ohe vedeva fot to. gli occhi Tuoi accadere, e deb* 

» 

Ip. .quali ft< -vuol, far -.credere , che. folTe . a parte : avrebbe 

inai^datp .alla; ficura perdita il legno, la merce, e ’l fpprac-^ 

(»ri;:q l ■ ; .x . ; . 

Egi^.v:è ancora di; più I cuoj , dicono nelle loro. Carte ’i 
iiegoziantij-fi trasbalzarono dalla polacca, ch’era nel por ^ 
tp,, e. fe ne. caricò il legno auftriaco. E fe fi .era qui- 
llipnato della iegitimit'a della preda , e poi legitima fi 
eraj, deci fa ,, come pretendono i negozianti , doveafi della- 
preda difponere colle leggi di* quel governo .. Se ne dovea; 
fare la .vendita fub hajì a , e la divifioney poiché il fatto 
che fi allega y fa fuppqnere , che il Corfaro predatore avef-. 
fe in. regola predato . Cofa , che feguir non potpa , fe la 
merce difcaricata non fi foffe ne’ magazzini . Nella centra- •• 
dizione intanto de’fattì, che fi prefentano, la verit'a fi ri- *'' 
trova, ed è quella, che un negoziante Tunifino debitote:.'; 

di 
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dì altro Ocgoziante Francefe qui rendente', uoa avrebbe fuo- 
ri regola mandato io Napoli una merce foggetta a de' pe- 
ricoli non avrebbe con tanta chiarezza parlato nelle po- - 
lizze di corico: non avrebbe qui avviato un fopraccarico 'v 
Tunilìno , fé la cofa non fuflfe andata diverfamente da 
quel , che fi è immaginato : fe la proprietà non fuflc fia- 
ta di un Francefe qui fiabilito . 

Quelli fatti , che fon chiari , ben moftrano i 1 debito , e cre- 
dito , che eravi tra Haggi Junis, e. Marauda ; Ja fodisfo? 
zione del debito co’cuoj : l’appartenenza di ellì a Marau- 
da innanzi all’arrivo qui. Ond’é , che come proprietario, 
jc padrone ne difpofe: li vendette; fe ne introitò partft 
del prezzo; e la dichiarazione del fopraccarico fatta a’iz- 
novembre raffermando gli atti dominicali dal Marauda 
efercitati , l’abilitò, perchè ne aveffe fatta la confegna al 
compratore D. Carlo Cinque colla gira : E per me or~ 
dine S, P. del Signor D, Carlo Cinque , attefo a lui fpet- 
tano\ il quale poi a’ i6. li manifefiò in Dogana , come 
di fua appartenenza; ed a’ zi. rifeoffe dal Magazzenìero 
di Nifita il certificato, che i cuoj cran preffo di lui, per 
.con regnarceli , purgata la contumacia;, e dopo di quefti 
.atti lo fieffo Cinque li ha pur rivenduti . Difputar fi po- 
lirebbe dopo ciò , fe la merce sul Brigantino fpffe Tunifir 
na , o di Marauda ^ Intanto quefte cofe da me rapportate non 
fono prefuBzionì : ma fatti ; e fe pure , come fole prefunzioni - 

credere fi voIelTero , rammenterò volentieri il referitto' di 

C Dio- 


•a 
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Diodeziaao, e Maflìraiano 3 Caliiflrato .' Judich certa ^ 
tptoc jure non refpuuntuTy non mìnorem prohationem , quam 
ioUrnmenta ^ conti nere JUem (i) , 

Abbiam gtk Copra oiTcrvato altra volta, che a’ 12. di No< 
ventbre il fopraccarico dichiarò 1’ appartenenza de’cuo; , 
che a Cinque antecedentemente avea Marauda venduti ; 
e come proprj dì Marauda , e poi di Cinque dal kgna 
Auftriaco fi paflarono ne' magazzini del Lazzaretto. Or a' 
13. fi comparve da’ Negozianti nel Magilhato,e fi denun- 
ciò r arrivo del legno , della merce , e del fopraccarico 
Tunifino.' e poiché dì merce predata in mare, o nemica 
fi parlò, venne il Commercio ne’ lò. ad ordinarne il pro- 
vifionale fequeftro, che fu efe^uito a' 23. Ed in quella 
medefima veduta qual prò pe’ Ne jozianti ^ Ho io trattata 
la quifiione di finto , che moftra la merce di proprietà 
dcH’amico fui legno amico. Ma fuppongafi pure una mer- 
ce dell’ inimico vendut’ all’ amico , mentr’ era tuttavia sul 
legno amico . Divenuta dell' amico potrà difputarfi del- 
la fua appartenenza ? La denuncia , ed il fequetfro fu efe- 
goito nel tempo , in cui ‘le merci sul Brigantino eran già 
di buona fede- paffate nel dominio di Marauda, e fucceffi- 
Vamenfe del Cinque . E dov’ è piò il T unifino in quefio 
afiàre ? Dov’ è la merce dell’ inimico? Si mandi buono il 
. , ■ ! ■ , fe- 

- - — : ■ 

(j) L. \6, C. de rei vindic, • ^ 
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*fè(}Uef^ov fi xonfifdiiao' i cuoj ^ ma ilvdaado non ritorao' 
^ r'a ad Haggijunisj bensì a Marauda.. Foffe in Tmiifi, ò 
sul Brigatmno, egli liacqnillò ; li ha poi venduti a Cin- 
-^ue, e Quelli ad alcii , innanziccbè di le^ucfiro* si pa^laire^ 
■O'dubio forgeflc sulla qualità loro. , t 

lo-'però voglio, di buona fede accordare a’ Negozianti ^ \chc 
iulièro del Turco inimico i cuoj controvertiti : domando^ 
fé potevali , o no Marauda acquidare sul Brigantino Au- 
(Iriacoi’La bandiera imperiale li garantiva in quel luogo.» 
•* ' . . n> ' ■ ^ 

t ' 

r C -A P O II. > • ' 1 i 
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La bandìtrà 'Aaflriacn copre la merce Tunìjtna' non proibita 
'ne' mari , e ne' mjìri porti . ' ' ' 

T ■ 

J^Ncomincio quefla mia dimoftrazione coll’autorità del Da- 
nefe Hubner . 11 Grand’ Uomo , che fu afleflbre nel Con- 
figlio del Re di Danimarca, fcrifle la fua Opera , publi- 
irata all’ Aja la prima volta nel 1759. Del fequejìro de 
bajìhnenti neutrali], ovvero del dritto , che hanno le na- 
zioni belligeranti d' arre/lare i basimenti de' popoli amici i 
Egli trattò in eiTa ; ed efaminò da vicino la qui- 
flione Se la bandiera copre il carico . Par forpren-, 
Hente y egli dice ,■ che te nazioni ^ che chiamanft colte ^ 
pojjfano indurjt a cbntraflare all* bandiera neutrale il drit- 

to'di coprire la mercanzia y che rum è controbando di Cuer^ s 

C * ra , 
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M, wnnw thè i Ptptl't dd mtJTrtk ergagth. tlAtmoti Air- 
hari, ne cmvengono^ ambe tignerdo. t> quelli y che ^ 

f offerto rrfmtarfi proiiiti in temfp di. gaerrA Egli h pur 
mtoy che i Tuec^ y e fpttielmnte ,ie Répubhlkbe Satìa- 
r efebo sulla cena dell'AftuA , vivam in mn perpetua gmerr» 
tol PortegaUa y eolia Spagna y> e cen malti altri SratiCriSia- I 
ni idi maniera che iCorfaii di itptejìe Repubbliche ymontate 
aie amica , rtan manctn» i impatnnirfi a fona aperta da 
pertutto y dove poffono ^ de baf unenti i eppartenenò a tale 
Stati, e di metterne altresì gli equipaggi in catena, Nul- 
laàimeno peri non rrnleftano giqmmmi i, bajlimenti amici , 
t neutrali sulla loro proprietì de' loro caricamenti, M con- 
trario quejli basimenti medefimi poffono in ogni tempo y e - 
con tutta fteurezna portare in tutti i porti del Dominio 
Ottomano , le mercanzie , che derivano per efempìo dal pro- 
dotto , 0 dalle fabbriche della Spagna y caricate ne' Porti 
della Spagna medejima , e per conto degli Spagnuoli . Pa- 
rimente poffono effì , fenna tffere affatto inquietati da' 
Barbare fchi intorno ai loro caricamenti , trafportare da per 
tutto dove loro piaceri , effetti di qualunque fpecie , quan- 
tunque appartenenti in proprieti ai fudditi degli Stati ne- 
mici , come altresì trafportare tK porti di tali Stati y indi- 
Jìimamtnte , ogni forte di derrate , e di meteanaùe , In cer- 
ti tempi critici , ovvero in quei luoghi , dove l’ animofri 
de’ Maomettani contro, queOe nazioni Qtijl tane i molto gran- 
de y la prudenza vuole affolmarntente y che il nome del Ne- 
go- 
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goxiante Spagtiuolo, Por/ogòe/e , Napoletano, o altro nemi- 
co , che fia , non eompartfea nella tratta. Nelle /cale dd 
Levante , ed anche nella JleJfa Città di Cojìantinopoli , co- 
tejìa precauzione i fuperjiua . Ivi le bandiere Danefe , 
Francefe , Svedefe , Inglefe , ed Olandefe cuoprono perfet- 
tamente il carico (lì . 

Quel, che Hubner fcrifTe yien detto da altri ancora e 
profondi , e reputati Scrittori , che )a quiftione medefr- 
ma efaniinarono . Egli però non è da ricorrere alle au- 
torità degli Stranieri , fe abbiamo fra noi ftefli di ciò 
monumenti piìi ficuri , e di frefea data . Gli Aggeo* 
ti , li Commeflarj' commerciali , ed i Confoli delle di- 
verfe Potenze qui refidenti atteftano con verità , che i 
Corfali , o legni da Guerra delle Potenze Barbarefche , 
incontrando Bafiimenti di bandiera franca , con mercan- 
zie di ogni fpecie , all’infuora di quelle dette di con- 
trobando , quantunque d’ Individui delle Nazioni loro 
nemiche , poiché riconofeono , che . la bandiera cuopre il 
carico y li rifpettano , nè recano ad efsi moleftia in alcun 
modo (2) . Li Negozianti noftri non dicono altrimenti ; 

anzi con piò di precifione ne rendon certi ^ efl'ere ben 

C 3 ' ■ ac- 


(t) Hubner Tom, /• Parte II, cap, II, §. XI, 
(a) Poi, 


Digitized by Google 



Aì-^ ***.*-*^-^-^-*^»******-*^*** *****"*^ 1 1 ì-t I ^-*1 T'^^'*-tìtt^M> < 

accolte le mercanzie , che con bantJiera franca fpedifcoafi 
nelle colle dell’ Africa: coli eomnnercianfi ; e ne incaflaa^ 
il danajo , feoza elTer foggetti a violenza alca,»na da quei 
governi . Cosi la proprietà delle merci del fuddico Napo- 
letano è dalla bandiera garantita; come l’Africano per aU 
tra parte nelle noftre piazze riceve laimederuna ptotczio- 
ne (i). La noftra Cafa Balfamo cL fomminiftra due efcm« 
pjjclie rammentar non faprei fenza riempirmi di un giu- 
fto orrore co’ Negozianti del Molo piccolo. Fu nel i8oz. 
che quella Cafa fui legno y S. Francefc» di Paola , dei 
Capitano Antopio- d’ Antonio Beilatino Ragufeo fpedi in 
Tunili, per proprio conto, un carico alTortito in vini ^ 
terraglie, filo ^ cerchi, ed altri articoli , fotto la direziof 
ne di un proprio commeflb, Carlo Felice Rolli Napoleta- 
no , in qualità di iòpracarico , raccomanda'to a Giufeppe 
Stefano Flamin Negoziante in quelle parti . La mercanzia 
iu venduta, e nei maggio del medefimo anno 1802. glie- 
ne vennero rivoltati i fondi per mezzo dello (leflb foprac- 
carico Carlo Felice Rolài (z) . Nel fettembre poi del paf- . 
f.to unno, prelTo al tempo , in ^ cui la quifeione , che fi 

tratta, qui preparavaft da’N^oziaoti , navigando il Bri- 

gan- 


(1) Fol. 

(2) Fot. 
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gantino Ragufeo, »/ Fedele , del Capitano Vincenzo Pii-' 
covich, con a bordo un carico, grani di' Manfredonia, 'dì 
conto della fleflà QdiU Balfamo , incontrò falla' tofta dì 
Biferta di Barbaria, 70. miglia a Ponente da'Tiiàin ,'un 
legno Guardttcofìe di ijuel Bey. Fu il brigantino obli^ato a 
paflàre in Tunili , per gli ordini , che vi erano deli’arre< 
fto di tua' i bafrìmenti di qualfivoglia bandiera che lì 
foBcro mai incontrati carichi di grano , pe "1 bifogno eftre- 
ino , in cui fe n’ era in quella piazza ; Ma il carko era 
per li Porti di Spagna ;.e quiudi'rifiutate- le ^va&taggiof(t 
uB'erte che dal Bey- fi fecero di piaftn;' per ciafcutl 
Cafìfo, pel foio rifpetto, ch’ebbefi alla' bandrera^ihalgradO 
il bifogno, che fi avea del grano, e'futte k 'carte a bor- 
do indicaflero Napoletana la merce ,fprofeguV felicemente' 
il brigantino per la Spagna il Aio viaggio (i) i' ’ • 

Dopo quefU fatti accaduti fotto ii nofiri occhi , e che ma- 
ftrano Toflervanza quanto a’ riguardi , eh’ efigge U' ban- 
diera amica , io entrar non dovrei’ full’ efame dell' antica, 
quiftione agitata^ da’publicifti, /è la bandiera neutrale cuo- 
pra le merci ^ che non fono controbando di Guerra’. 'Mi 
poiché fi vogliono fuor- di flagione ufare le hiaìfime del 
Bynkerfoelc, e di quei , che foftennero l’antica regola del 
Conforto di Mare, io dirò quanto, e non più ,'fial3a-'' 

fievole per una privata Forenfe controverfia 

.. ’ . 'ì C 4 . •'V.: Le 

; 

(1) Foh 
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Le leggi del Cen/olato di mure falla oavigaziooe, e fui corri* 
mercio marittimo, fio da che fi videro comparire , pref. 
fiacche tutte |e nazioni di Europa le adottarono ; e conte* 
uendo efie le leggi , ed i cofiumi delle piazze nuritti* 
me , furono per ogni dove ricevute , come regola iova* 
riabile e, capace di mantenere la femplicitb, e la buona 
fede del cominercio (i). Tra gli Eruditi fi difputò, e fi 
controverte ancora intorno all’ autorità, ed al tempo di quella 
tanto celebre collezione di leggi. Certo è però , che di- 
yifa in >P4< Capitoli, nell’ incominciare del XII. divenne 
il codice univerfale del dritto publico marittimo in £u- 
rop . Leggafi il Stjltm» univerfals de Principj del drit- 
to merittìmo , fiampato in Trielle nel i7pó. del Se- 
Datore^ PomenicO'Antonio Azuni , dove con giudizio* 
fa critica fi ragiona di quelle leggi. Intanto nel Capito- 
lo 27 J. del Copulato fi. preferi ve, c/be pojfano depredar fi 
f^li effetti de’ nemici^ ellorthi fimfi trovati [opra una na- 
ve neusrale . Da (ali difpofizioni nacquero due maOi* 
me , che- furono ora adottate , ed ora cootradette ne’ pub- 
blici Trattati de’ Sovrani, fecondocchi pifi q meno lo efig- 

gevano i vantaggi del Commercio , o gl’ interefli della 

guer- 


(l) Vinnìut ad Pekium in I, i. ff. ad L, Rbod. De Luca 
ile credito dife, 107. «. d. Targa Ponder, marit. eap, 

. §• 3 - . : _ . 
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guerra. i,,Le merci d' un nemico caricate fopra nave ami. 

■ea fono di buona preda fe pereii confìfeabUi . 2 , Le mer- 
ti d' un amico caricate fopra nave nemica fono libere . 
Ma qaeAa medefiraa regola ricevette da poi una eccezio- 
ne , la quale ebbe un corfo collante , e non interrotto 
in tutti quas' i Trattati , che lì lìipularono tra’ Sovra- 
ni : Colìcchè'. divenne ellà una regola , e la legge del 
Confolato una eccezione . La Porta Ottomana incomin- 
ciò la prima ad abbandonare l’antica nialTima già canoniz- 
zata fin’ alloa ; e convenne nel 1504. con Enrico IV. Re 
di Francia , che la collui bandiera potelTe coprire le 
merci , e gli effetti de’ nemici fenza pericolo di confifea- 
ziohe . Voulons , (y commandons que les Marckandifet , 
qui.ferant.cbargèes à nolis fur vaiffeamt Francois , appar- 
tenans aux ennemis de notte Porte ne puijfent ótre pri- 
fet- fvr couleur qu elle s font de nos diti ennemis ^ puifque T 
ainft ejl none .vouloir (i) . Lo lleffo privilegio , ed anche più 
eftefo , fu accordato dal Sultano Atmet nel idia. art. 25. 
alle Provincie' unite di' Olanda; mentre efentòdalb confifea 
pure gli effetti de’ ftioi amici trovati fopra nave de’ Pira- 
ti (2) . Colla fteffa malfima fi lìipularono! in progreffo i 
Trattati di amicizia tra le Potenze marittime d’ Europa , 

, I . ; V ' ‘ C 5 • ' c le . 



fi) 'Rymur' Fouder.- tom.s^l. part. jh 

(2) Rymer. loc. cit. Hif^ema- tom. i. pag. 
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e le Reggenze Afiricane d’ Algeri , di Tuniu , e -di Tri- 
poli . Quimli gii OlauJefi, i Danelì , e i Svedefi acquU 
llarono il dritto di caricare fuHe loro navi delle mercan- 
zie appartenenti a quelle nazioni , che non fecero con- 
venziono co’ Barbarefchi , 0 che per cOnfeguenz* le ri- 
guardarono some nemiche; giacché in virth: de’ Trattaci 
beffava la bandiett^ »■ H vt^fcéìio prr toprìrc le mercannit 
caricatevi (i). Ed avvenne perciò , che perttali conven- 
zioni, mentre quegli Africani . s’ impadronì feono a forza 
aperta de’ badimeoti de' Stati Cridiani , co’ quali ^ono io 
guerra , e mettono i loro equipaggi in catena ; non mo- 
Icdano i baditnenci amici , e aeutrali fuile proprietà de’ 
caricamenti loro ; potendo da per tutto trafportare degli 
efrecti di qualunque fpecie ^ .quantunque appartenenti a’ 
fudditi degli dati nemici (a)-.-- 
L’ efempio della Porta , e dc’Barbarefchi fu imitàto ; coGcchè 
dal l6^6. fi odervano intorno a 30. Trattaci , fenaa calcolar 
quelli co’ Bai’barelchi , ne’ quali la nuova regola è (labilità; 
mentre per l’antica contenuta nelle leggi del Confolato ap- 
pena due fen veggono dlipulati . Cosi pitico dritto Europeo, 

che 


(1) Vegganfi quedi trattati predò il Dumont tom.y. par, i. 
pag. 205. par. 2. /><»£• 7 S-, e /o»w. 8. par, 2. pag. ijd. 
Vedi 1 ’ opera : Libenè de la Navigtaiott (fft,- §, ioti 

(2) Hubner tom. l. part, 2. cap. a. §. //. ; 
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xhe riguardava le crrercitiiic , fe uon la Ixiiulicra , verfo 
la ineù elei Secolo XVII. fu abbandonato, e fi adotta- 
Tono nuovi principi, che confiderano la bandiera, e la fo- 
la proprietà del Vafcello, < Boo le niercauzie . Tale ò, 
thee il noflro Marchefe Jorio (i), il nuovo dritto , il 
tfuale , come è adottato dalla maggiore , tinxi majpma par- 
te y dee avare il fuo corfo : mentre la Francia , la Spagnoy 
l Inghilterra , il Portogallo , la Danimarca , la Svezia , il 
R: delle due Sicilie , le Provincie unite , gli Stati di A- 
merka y lo Stato di Genova y gli flejfì Pirati deli’ Africa 
hanno penfato di quefla maniera . E qui nòti debbo di- 
menticare la dichiarazione di Caterina II. Impcradricc 
delle RuiTìe de’ 28. Ottobre 1780. , che fembra menare 
nella caufa di Marauda il certo, die fi defidera. Dichia- 
rò allora, a dirla in breve, quella Impcradricc di efig- 
gere per dritto , e di follencr colla forza unita del- 
le Potenze , che avelTero fecondato il Aio progetto di 
neutralità annata , 1’ ofl'ervanza della regola, che 'la ban- 
diera amica dovefle falvare , e rendere libere le merci ap- 
partenenti a’i:«einici , purché non folTero di controbando 
di Guerra. Ed accedettero a codefta dichiarazione, l’Im- 
peratore, il Re di Francia,' la Regina di Portogallo , 1 ’ 

Olanda , il Re di PrulTia , il Re di Svezia , il Re di 

Da- 


(l)- JérÌ9\Gifrj/ipr. di.Commtrào Tom. II. pag. 8p. 


Digitized by Google 



, ♦€ 5i 3 * 

Danimarca , e 1 ’ ottimo Sovrano noftro . Si rimìfcro le 
altre Potenze alle loro private convenzioni , e al dritto 
generale delle genti (i) . Quindi non diQ'er male que’Pu- 
blicilH, che confideraron le navi neutrali , come luoghi 
neutrali ; onde è , che rinvenendofi incontraftabilmente 
caricate per conto de’ nemici , fi devono riputare al fal- 
,vo di ogni moleflia . ^uefla giurifprudenxa , dice Azu- 
ni , è talmente indubit,ne , che trovaft già flabtlita , ed 
eretta in regola dal dritto convenzionale delle genti adot~ 
.tata in piti trattati Jìipulatift tra le Potenze m.irittime (z'): 
c tal’ b pure , conchiude , la dottrina del Grozio , del 
Puffendorfio , del Burlarnaquio ^ del Vattel , del Suario , 
del Marquardò , del Rocco , dell' Hubner (yc. (3) . E 

dopo ciò ricorreremo al Confolato del mare, che per co* 

ftu. 


(1) Fedi ylzuiti Siflema Univerzale de'Principj ec. Tom. II. 

cap. /. art. IV. , e cap. IH. art. I. in fin. 

(2} Aiuni Dizionar. della Ciurifpr. Mercant. V. Preda 

§• -W. / „ „ 

(3). Gw/«J de J. fl. , ór P. lib. j: cap. 6 . 6 . Pufifen. 

dorf. de J. Nat. , Ór G. lib. 8. cap, 6 . ^li. Burlamaqui 
part. 4. Cbflp. 7. §. 22. , ór ZI. Vattel Dro'n dcs gent 
livr. 3. Cbap. 7 - §. II., ór iitf. Suarius de ufu mar. 
confi. 2. n. 6 . Marquordus de Jure mercat. hb. 2. cap, 
4. ». 31. Rocebus Refiponfi, Pifical.'Refiponfi. ^^. Hubner 
de la Saijie tom, i. part, 2 - cbap.z, in tot. CS' omnes Ctc. 
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fiume fu introdotto ^ e poi. per contraria iifanza 'del 16 ^ 6 $ 
fu riformato : alle ^opinioni de' PubblicilH ricorreremo, cke 
fcrivendo'in iiu tempo, in xui i' antica regola iìprattic^ 
va , doveaoo nelle doro opere foftenerla ^ Non debbo" per^ 
negare y .che dopo ^quella etll Cornelio Vao Bynckerfbék * 
nei Tuo Trattato iie Rebus J3r///r/r -al Capitolo IX. Dr H>- 
Jìium rebus in mnicorum navibus reperfis ^ Lo Eionecio 
nella differtazione De navibus ob veBuram wtharum mcr- 
cium commijfti ; e '1 Lampredi nell’ Opera fui- Commerci^ 
de' popoli neutrali in tempo di Guerra ( 1 ), foflennero ì 
antica regola. Ma le cofe da codefti valentuomini ferina 
formar poiTono i' occupazione dell’erudito. Il dritto-è di* 
verfo. Oggi dubitar non fi può, che Ja Bandiera €uopte it 
carico . • 

£ fe è cosd , potrh mai metters^ In dubio , ohe 11 cuoj fup- 
pofti ancora di Haggi Junis, e non di Marauda-y fìcuii 
non foifero fui Brigantino? Forfè sù di e0b non fventota- 
va il pavigliooe AuHrioco , > la bandiera del Gran Fran* 
cefeo il. , amico , nipote , e genero degli ottimi Augufti 
Sovrani nollri ^ Alla garanzia di quel paviglione poggiato 
mandò qu^ Haggi Junis con fopraccarico Tunifino la fua 

' .merce . Temerà quindi Marauda , qnando ancora non prima ; 

ma acquiflata l’ avelTe fopra quel legno? Io non devo altra cón- 

fìde- 

— ^ ) • 

(1) Lampredi fui Commercio 0 *f. parf, 1. §. 10. 
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iìderazione aggiungere . OlTervatnmo giU , che per la nuo- 
va regola la bandiera copre il carico nel mare, e ne’por- 
ti . L’ Africano, il Turco, il neftro nemico ne’ Tuoi por- 
ti, nell’ alto mare, e dovunque rifpecta quella legge . Di - 
rem noi co’ Negozianti del Molo piccolo, che non elìde, 
o cavillaretno fulla Aia intelligenza? Sarebbe un attentato 
il folo rofpettame . Se 1’ Africano per la bandiera amica 
mon ci ofifeude (in nello ftelTo porto , e ne’ medeiìmi fuol 
paefi nella perfona, e nella roba, non è una difputa fcon- 
Cgliata quella , che lì propone ? Poiché ci reputiam noi 
gii di fopra deU’inimico, degradarci non dobbiamo mancando 
di lealtà , e di fede . £d è pure per quedi principi , che nel- 
la mancanza ancora d’ ogni dritto , la fola buona fede , 
la fiducia che ebbe 1’ Africano nella bandiera Audriaca , 
dovrebbe mettere a falvo la fua merce . Chi non sk , che 
le leggi della guerra confiderano di buona preda la nave , 
thè per evitare l’imminente naufragio , un’afilo cercafle nel 
Porto dell’ inimico^ Or fi ammiri un tratto della gene- 
rofitk Spagnuola rapportataci dal Raynal . (i) Nel 174 ^. 
-.1’ Inglefe Capitano Edwards comandante il vafccllo da 
guerra XElifahette^ per una fierìdìma tempeda fulle code di 

, era predo a naufragarfi . Si rifugiò nel Porto del- 

r ifo- 


(j) Rnynal JJÌ. Filo/, Poiit, (p’c, lib, 14. ca^. J7. 
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r Ifola, e prefentatofi " al Governatore dell’ Avana , gli 
difle . Iq vengo a cotijegitarvi la mia Nave , $ mìei mari- 
turi., i miei Soldati , e me JieJfa,ed altro non vi, chiedo, 
fe non che la vita pel mio patterò equipaggio . 

lo ■non commetteri giammai , rifpofe il Governatore Spagnuo- 
lo , un azione infame : fe noi vi evejftmo predati combat- 
tendo in alte mare, » fulle mflrt cofte, il voflro vaf cello 
et apparterrebbe , e voi farefìe naflri prigionieri ma sbat- 
tuti dalla tempefìa , e f pinti in quejh Porto dal timore 
del naufragio, io f cordo , e debbo obbliare , che la ntia na-> 
zione fsa in guerra colla vojìra . V.oi ftete Uomini ,e lo fa- 
ma ancor noi : Poi ftete dif graziati , ma noi vi dobbiamo 
delta pitti . Scaricate dunque con ficurezza, e rimpalmate 
la •oofra nome : trafficate , fe vi è tf uopo in queflo por- 
to , per le fpefe , che dovete fare : voi partirete in fegui- 
to , e vi darò un paffaporto fino al di la delle Bermude . 
Se farete predati dopo tal termine , il dritto della guerra 
<i)i aurJ poflo nelle nojire mani ; ma in queflo momento al- 
tro non ravvifo negl' Inglefi , fe non fe de' Stranieri , per 
lì quali r umanità reclama ogni foccorfa . 

Non la teinpefta ; non il timore' di od naufragio fece in 

Nifita approdare il brigantino Audriaco con merce Turca. 

Haggi Junis mandò i cuoi direttamente in Napoli con 

Ibpraccarìco Tunifino, perchè tutto giorno fi veggono con 

marcanzté » Napoletani ne’ porti del fuo paefe . In quella' 

buona fede io *fa, dice Junis, allorché coverta da’ ban- ' 
c:; dic- 
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diera amica mandai tra voi fa mia roba . Voi che. Barba- 
ri ci chiamate, non* fiere idi certo molefiati dalle nofire 
.Leggi., (e venite, protetti da’ noftri amici ; Piò culti. di 
noi violate .ora quella fede , che in Tunlfi fi. rifpetta-, ^ 

t 

ci togliere nel Portò quello, che nell’ alto mare direi ef- A " - 
■lere ficuro da ogni offefiif Son quelle . la voci di ' Haggi 
Junis di nTpoffa alle fconfigliatè inrraprefe de' Negozianti 
del Molo piccolo . Il Tribunal di commercio bea fapià 
co’ Tuoi decreti prender vendetta del criniinofo ardimento 
. loro ; onde TAmico' non fi difgulli ; e i’Africauo non ci 

f 

Convinca di mala' fede . 

' ‘ * < ■ • ■ V 

C. .A P. \ IIL 

Li negaci. Viti del Molò piccolo non ban provato^ che lì cuoj 
di Marauna ftano li predati nelle acque di Cafììglione : 
fono ad ejji contratte le prefun^doni .del dritto , 

J’^A caufa cuoj è refa ormai di publica afpettazione •. 

Non v’ ha nella .Citt^ noftra nè uom culto , nè uomic-* 

ciattolo , che non ne parli. Le idee fenoli' efaggerate * 

la faiitafia ove piò, ove meno rifcaldata ha faputo -.rgaliza 

zare Un latto, che non ’efille , o non fi prova ...Io noti. 

dico Iltoria : una favola criminofa è il fondamento defl^ 

qiiil^ióne i Ma chiaro di. perfellefib i’ intrico , e là. calua* 

nia , dimollrerò al Magiflrato , che. non. fecero buonj/eor: 

no 
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DO i Negozianti , ailorcii^ qualificando il fatto una rapìntt^ 
propofero l’ azion ■ di furto ; e la coudinion furtiva ad rem, 
ejufque xfiimatìmem comfequendam ,vei rei vhtdkatio/tem; 
'acquei , fctf étpiù , deviando dalle notiffime teorie del 
dritto y chiefero vwiderta contro il fopraccarico Tunifino, 
Macauda , e Cinqne , ed ogni altro consce . della com- 
«nefli Pirateria: (r) . Non fecero buon feano , io diffi ; 
-poicbè innanzi; ài Giudice non s’ incrimina per capricciò 
1 uomo onelhx-, 1’ nom conofciuto- , il pubblico N^ov 
■ alante Gommifero efli il più grave de* delitti per una 
mi fondata ^ e falfa impatazion'e , di cui devefi dal Tri» 
-bttoal di Commercio prender ragione -per emendarla con- 
degnameiue . . 

Han detto i Negozianti , che i cno; fili brigantino Auftria* 
co arrivati in Nifita a’ 31. Ottobre foflero li rapiti loro 
infieme con altre mercanzie a’ tó. Agofio del paifato an- 
no 1804. da pirata Tunifino nelle acque di Cafiiglione .* 
ma efìì r ban detto, innanai di rtconofcere i cuo; fui bri- 
gantino . A’13. Novembre, allorché comparvero nel Ma- 
giflrato , non eranfi da loro nè vidi , nè riconofauti . Fu 
dunque un’ azzardo crìminofo , il proponere nel^ Commer- 
cio un’ azione , che mentre fopra fatti fondava!! fin’ allora - 
ignoti , nè in alcun modo verificati , preparava- l’altrui 

fventura . £ quedo fu il principio , ch’ebbe la -controver- 

fia 


(l) Fol. 
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,fta. Si fona dopo! fapoti li cuofi'de’ Negozianti, del Molo 
.piccolo , e qndli del brigantino : Ma iì è pur (àputo , 
,che non eran gli liefli . Quantum dìjlant jtre lupini tra 
jgli uni , e -gli altri vi è la differenza mededma'. Lvcùoj de’ 
Negozianti^ com’èchrarodalie loro lettere di cuico^de'py 
-IO, ed li di Agofio, che hanno efibito^ fon quelli.. Per 
Nicóla Scbiano tuo/a pelafe delle Colonie mina...ij^z. in 
buoniffìma condizione fcnza marca’ (i)i Per .Agoilino Tra- 
montano. viW// pelgfi di Mogodor 4478^, e euoja pehfe 
del Braftle n. 270. , afc'tutte ^ ed in inàna .cpndixigne (j). 
Per Antonio Albano AlgUzine n. e cuoje 

ftccbe pelpfe, delle Colonie n. 2273. ,Jn buoniffìma toadir 
%ìonc,fenza marca (3) . Per Agoflino Tramontano due 
balle di cuojs conce ammagliate , ed in buona condizione^ 
con fuori marca, e numero (4) . Per Salvadore .Taccia fù 
balle cuoja-ctmce diTofcana ammagliate , ed in buona con- 
dizione con fuori marca, e numero {-fj . Io non parlo qui 
delle mercanzie, di Alutne, Indaco, ed altro (tf), per noh 
> , . ap- 

(1) Fol. 13. . 

(2) Fol. p. 

(3) Fol. 7. I 

(4) Fol. 1*. . . • • 

Cs) -f»/. 17» 

(d) Fol. ti; 13 , 6* 2x. 
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appartcyaerli. ailc n^ie rrecrche^ Le cuqj». adunque , de’ Nep 

gpziapti ben .vede ognuno, che /oflèr pdopi^fd afcmttc dtlH 

Colonia , dtl B'afdt y ad 'AlgHZÌnei\, o. [«cebo fsU/e deiU 

Colonie yQ\xfi ,i vitelli piloji 'di le due balle di 

cuoja conce. ammagliai? ;.ei le fej conce lammagliate di 

Tofeana Le cuqja' per .altra pajte del Brigantiiip iòna ,I 

/pingarje jfecebe ^ rj. 38(^0. /eecée /nlate,TuniJiiee n.^otOa 

c conce del Brafile 404. ‘Il numefp perciò è divexfo :r li 

nomenclatura uou p la ftefli . E fe quantq ad Agoftinei 

Traraontauo ifi plfervauo ■ alcune;CMoja .del Bpafìle j foa 

quelle al nym. di 270. , e pelo/e; mentre fon faace‘'qw?ll 

le del Brigantino, ed al numero di .404. : il parchè^ovd 

fulla polacca RnlTa da’ Negozianti non s’ Imagini ;una 

hrica di cuoj;, e ricorran pure a de’miracoli , che li rad.- 

doppiava; comprendere^ non potremo, onde per ay ventura 

li pelofi al n. di 270. fofler poi divenuti e conci , , e ^ 

numero di 404. Ci verfiamo dunque in un fatto da’ Neg<>- 

pianti manifeflato ; alla propria confeffione loro . Si hanno 

perciò eglino fleflb fcritta la condanna , che corrifponde , 

una . legge dell’Imparadore Antonino a Giuliano ; ,Co«/^r 

IH jure prò judicatii boberi placet. ^ are fine cau/a dejif 

(ieras recedi aconfejfione tua ^ cum & folvere cogprif-^ijy 

,E quale altra pruova più bella dcliderar fi potrebbe di 

■ ' quel- ' 


(l) C. de Confejfic, . :: ■ , .'-/V 


Digitized by Google 



4 { tfo 1^* 


****** *^**»*****»**********^-^****-»»»********^****** 

quella , che la coufefnone degli Artori ci fonimiaidra .? 
Hanno elTi detto , i lor cuoj eflere li denominati , e nu- 
tnerati nelle lettere di carico di Lavorno : ma i cuoj fui 
Brigantino’ altro nome Hanno, ed altro numero. Non fon 
perciò li rapiti quelli , che lì controvertono . 

Ma io voglio accordare , che fimile fufle la qualità de' 
cuoi ; ne fufle eguale il numero; ed avelfer pure la medehma 
denominazione. Potrebbefi pur da ciò conchiudere, efl'crci 
la pruova della identità Ì D\reì cofe a tutti note, fé io 
occuparmi voleflì di un-cotale 'argomento . £ quando la 
fomiglianza benché perfetta formò- un giudizio Dell’uomo 
feno, che la cofa fuflTe la fìejja individunlit -r ^ o la per- 
fona ’ Io non voglio occuoarml di quello argomento con 
ricordar le leggi, che fono fcritte nell' ampio corpo della 
ragion Civile. Si rifcontrf Paolo Giureconfulto, ove dif- 
Ve (l).' Duo funi Tiriiy pater y & filiusi datiis ejì tutor 
"T itius ', nec appare ! ,' de quo fenfit tejìator , J^xrO , quid 
juris ftr? Refpondi ; is dntus eft , quem dare fé tefìator 
fenfit . Si id non apparet>*. nbk jus deficit ; fed probatio, 
•Igitur rieuttr eft tutor . La fomiglianza perciò niente ope- 
ra , ove una pruova concludente fi cfigge'-. 'Infatti ftan- 
cà‘ qualche volta la natura di variare i fuoi ritratti , 

fa delle copie , in cui perfettamente iipita quei , che 

de- 


(l) Paul US L. ÌO. de Tejlament, Tutela^' 
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deliaeò ( i ) ^ Jura Proconfole nella Sicilia trov^^ in 
•quell Ifola un pefcatore, che ne’delineanieati del volto, 
nella ftrana forma del corpo , nel portamento , nel parlare, 
del tutto- in fomma perfettamente gli raiTomigliava (a) ? 
'iMcno^cf^o , il Cuoco- di Pompeo il grande , non diifingus* 
vali dal fuo padrone (3) . Se la ralTomiglianaa folle un ar^ 
goménto licuro della identità ^cotiwìtiiì non farebbero flati 
quei rinomati impoftori, che vollero prevalerfené.. Niente 
di più facile , che rinvenire- de’ cuoj fimili fra loro*. Vi 
ha delle razze tra gli animali , che hanno la medefima 
grandezza. Debole d’alTai adunque farebbe l’ argomento 
tratto dalla -femplice fomiglianza , fe quella pure rinvenir 
fi potefle nella merce controverti ta . • . ’ 

I Negozianti però foggiungono, che a id. Agollo la Polac- 
ca RulTa , dov’ erano i cuoj , fu predata nei canale di Piom- 
bino , e trafporcata in Tunifi dal Pirata nell’ Ottobre ; e 
dopo una difputa fulla legitimita della preda , parte della 
mercanzia fi trabalzò da Haggi Junis fui Brigantino , per 1 
mandars’ in Napoli di fuo conto , ed altra colla Polacca 

fu fottopolla alla legge del-fofFerto deliino; mentre l’ equi- 

• < D . . . • pag- 


(1) Lope de Vegùe\ 

(2) P/inio Lib. VIL Gap. XXIIL Valer. Majf. Lik il. 

Cap, V, ■ ■ 

(3) Plinio Lib. VII. Cap. XII. 
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paggio redò dalle catene (1). Ma favola pili mal connefla 
di queda non (1 udì mai . Neppur lo dedb Turpino , di 
cui l’Ariodo.' .1 

,, Turpi» lo fcrlffcy io, ne ho le guance rofse . 
inventar Teppe, favole , così Arane , inconcludenti, e ca- 
picciofè. I Ladri, i. Pirati, com’edì dicono, dopo la ra- 
pina, ne’bellJ giorni di Agodo, e del Settembre d tradullaro- 
no nell’alto mare intorno la grande ingiuda preda per veder- 
cela ritolta, io vece di correr veloci a’prefìdj de’ loro porti ? 
Legge nontegifirata.net Codice di tUna fola naxione ^ legge da 
ogni gente cono/ciuta [z) y legge della natura ella è, che il 
ladro fogge per mettere al ficuro il Tuo^m;m<». Le atteda- 
zioni da’ Negozianti prodotte contradicono, anzi didruggono 
quedii legge , poidiè vogliono l’arrivo della Polacca in Tu- 
nifi dalle acque del canal di Pombino, dopo circa 50. 
giorni , quimti fen contano da’ ttf. Agodo all’Ottobre. 
Creder fi può ? Ncque credat Judaus Apclla . 

La Polacca predata fi dice Rulla. Era dunque di fuddito di 
Potenza amica’ del Tunifiuo . Quindi nel giudizio fulla 
legittimità della preda, bifognò, fentirs’ il Confole Mofeo- 
vita; onde profferirs’ il decreto, ch’eglino deflb han det- 

to 

(1) Fot. 

(2) V. pag. I. del Ragionamento a prh de Negozianti ^ 
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tD i Negoziami . Dunque tractavafi di Predatore la re-, 
gola, e non idi Ladro.: di preda > e non di rapina,. Oi) 
iencano i Negozianti quei, che pur fanno, circa il cohume 
delle Potenze Barbarefche . Se un fuddit o và in corfo ; ne chie- 
de prima il petmedb ; dal fuo Governo . li Capitan del 
Porto prende conto della preda , e io rende al Bey . Lè 
Schiavi fi conducono al colini palazzo, ove trovanlì i Con-i 
foli fureltieri per riconofcete, fe ve ne fiano di lor Na-t 
zione . Il Bey li prende la parte , che gli fpctta : gli al- 
tri li mandano al BjtiJian, che i il mercato de’ Schiavi. 
La vendita non fi la y che al fecondo incanto nel Palazzo , ed 
alia prefenza dello lleifa Bey (i) . Le merci fon come i Schia- 
-vi ; poiché quelli fono una merce. Or li riJuchi alla pra- 
tica il decreto, che Icgitima dichiarò la preda del Legno 
Rullo. Poteva da fe. Haggi Junis : poteva lo fteflb preda- 
tore prenderli dalla Polacca parte de’ cuoj , c trasbalzarli ? 
Senza l’apprezzo, lenza la fu baita , fenza faperfene il va- 
lore , non poteva mai un Negoziante , qual’ era Junis, 
procedere all’ aito di trabalzarli , elfendo un delitto , che 
in quel luogo non farebbe al certo ri malto impunito . Or 
fé di necellita tanto far fi dovea ; ond’ è mai , che » ven- 
ditori di defti , de' quali ufarono i Negozianti, non ft av- 
videro ,• in atteltando, della inverofimiglianza delle cofe, 

D 2 che 


Jorio Parte /. Ldb, li- Tit. XIII, 
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che raccòtMavano ? La Polacca fil - da efli villa venire nell 
Ottobre arredata: lentiron paflare del giudizio v* ne fep- 
péro il dcdiiTo: L’ avéatr d’appneflo.: ed igootavan poi, co. 
IrcJatiK era divenuto padrone di una parte di. quella 
rtiercc ^ Ignoravano , che- in «efliin tempo, .ed in oeflua 
l\ji)go credere fi avrebbe- potuta ,la favola da efli data , o 
fatta dire ■’ CosV dunque non -poteodo-JiMiis acquiftare,nè 
fkévers i ’cuoj predati , che fecondo- k legge di quelle 
pani,- e premello il fatto ne’ termini , che fi racconta, k 
ftoria fi ravvifa fevolok, e la diceria cotwiene una naartii 
fella' eonrratlizioBe^ Qual conto ' perdi faremo naai di una 
pruova fondata fopra -non veri priocipj , e contradittorj ? 
Gl’ Jmperadori Graziano, Valentiniano, e Teodofio a Fio- 
ro prefetto del Pretorio refcriffero . Sciant cuttdi accufatc- 
res , eam fe rem defirrc in p Mie am nationem dtbere , quit 
munita fir id«ntis tejììhtn injltuUa apertijjimh docUf 
mentii , vel indicih ad frabatianem indubitaris , 6* luce 
clarioribus enpedita (z).' Quello è difpofto per legge. Or 
qual' idonei tediinonj, quali documenti valevolilTimi , qual' 
indizj per la pruova indubitati , e più chiarì della luce , 
• hanno mai i Negozianti, recato colla favola , che fi è det- 
ta? L’ inverofimile , il coocradittorio non fi prefume : ha 
in fe la imagine della falfità. . Oi^afi dopo ciò , che i 

CUO) 


(i) L. 25. C. de Probatiombui . 
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:cuo) dalla Polacca lì trasbalzarono fui Brigantino , e che 
-gli venuti in Nifita fono li rapiti nelle acque di Calli - 
glione? Dicali provata la identità della merce. 

t 

I Negozianti però conofcon bene , che tai racconti non me- 
ritano alcuna fede. Ricorrono perciò al collituto, cl\2 di- 
celi fatto dal Capitano Fo'retich al fuo arrivo innanzi a’ 
Deputati di' falute , e Guardiani del nollro Porto.. 1 Guar- i 
idiani dicon così: Córttficbiamo ÓV. , come il dì 31. del- 
lo fcorfo msfe di Ottobre^ approdo in ef$o\Porto\ il^ hrigan^ 
tino Aujìriaco^ nominato il Rifpettabìle ^ del Capitano Sal- 
vatore Foretich ^ proveniente da Tunijt col carico’ di diver- 
fe cuoja . Nel cojìituto ha depojlo il fudetto Capitano , di 
avere imbarcato il detto carico da un bajiimento con ■ ban- 
diera Rufsdy il quale fu predato da ' un Corfarp TuniftnOy 
mentre da Livorno pafsava in Napoli (i). Il giudizio poi 
de’ Deputati , e Guardiani anzidetti nella relazione , che 
fecero al Sopraintendente Principe di Sirignano , fu , che 
avendo rilevato dal certificato delt Aggente Imperiale Nyf- 
fen reftdente in T uni fi-, cbeH carico era compofio di 
Spingarde f ceche originarie da Lisbona : di 6100. cuoja 
falate fece he , che dalla mojlra fem brava loro , che fof. 
fero /purgate ; e di- 4^0. cuoja conce del Braftle ; trovava- 
no indubitabile la depofizione del Capitano ,, che le dette 
- » . .. D 3 - - aner- 


( 1 } Fol, 4 . 
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merci no» le aveva caricate ne' magazzini Ji T uniji , ma 
a bordo di un bajìimento predata. Quindi credevano dipo- 
terfi ammettere il legno alla contumacia di giorni quaranta^ 
con purgarft le cuoja , come ft era pur prat tirato con un ca- 
rico di ruoje pelofe falate proveniente da Algieri alla rac- 
comandazione del Cavalier Capellini (l).> 

Innanzicchè io mi faccia ad efaminare il fuppoda cofticuito 
del Capitano, e ’l giudizio de’ Deputati di falute ; egli 
giova premettere quel, eh’ è preferitto nelle Iftruzioni di 
falute dell’ anno 1749. (2). Il Capitano della Feluca di 
guardia debba conjerirji fuhito nel luogo , ove il basimen- 
to ft ritrova , r fenxa praticare colle perfine del medeftmo^ 
*iè ricevere patente di falute , nè qualfivogJia altra ferii- 
tura , Vìa in debita diftanza per non ifporcarft , e renderjt 
jof petto debba informarft dal padrone y e dalle per forte del 
nicdefimo da qual parte provvengano , quanti giorni abbia- 
no con fumato per lo viaggio , di quali mercanzie fa cari- 
co , fe tengo patenti di falute , e Spedizioni di Dogana , 
fe l' equipaggio fa del giufo numero y e J/uona falute , e 
fa per lo viaggio avejfero toccati luoghi fofpetti , o con 
perfone di altri legni da efft procedenti praticato , riferen- 
do immediatamente il tutto a’ Deputati , - , Ed ejfenda 

luo- 


(1) Fol. 

(2) Iflruzioni di falute Cap. 6 . §. 6 . y e 7. 
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/ungo pìccoio , ovtf la Deputazione non tencjfe Capitano di 
Feluca, o Guardiano , tutto di debba efeguirft da' fi e JJì 
magnifici Deputati . Ivtefa da' Deputati la relazione debbo- 
no immediatamente conferirfi di perfona nel luogo , ove fi 
fi« ancorato e fermato il bafii mento , e colle fi effe ri/erbe 
debbano ricevere il cofiituto formale , o fio efame verba- 
le per mezzo del giuramento del Capitano , marinari , e 
pujfaggieri del medefimo , e quando efsi ratificano ciò , 

cbe poco avanti abbiano dcpofio fi dia loro 

la pratica fenza efazione di dritto alcuno . Per quefle iftru- 
zioni rilevarctn fra poco , quanto il certificato de' Guar- 
diani fia illegitimo, ed inconcludente; nè giovevole per 
la caufa il giudizio loro. Le perfone publiche fubito che 
tedific.ino al di Ih del loro dovere , nulla provano. Gli 
TJffiziali di fjlute debbono chiedere foltanto i. d’ onde 
provvenga il legno. 2. Quanti giorni abbia impiegati nel 
viaggio . 3. di quali merci fia carico . 4. fé nel camino 
abbia toccati luoghi fofpetti . Ogni altradomanda è eilem-- 
poranca : rende fofpetto l’ interrogante ; ed appena lo ca- 
ratterizza un teftimonio de auditu del Capitano. 

A dir vero, cofa mai giovar potrebbe un detto, eh’ è fuori 
la giuredizione di colui , che lo prolTefi? Hanno prov- 
vidamente le leggi ftabilito , che la fentenza del Magi- 
ftrato fopra gli oggetti , che non lo riguardano , fia da 
non attendcrfi . Alefandro a Sabiniano referifle .■ Juden ad 

certam rem datus , fi de aliis pronunciavit , quam quod ad 

D 4 e am 
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eam rem pertinet ^ n'tbtl egtt (i). Quindi egli è, che 
ove a conofeere delie proprietà fu talun Giudice Delega- 
to , invano profferirà Tuoi decreti intorno al polTeflb . 11 
prcfcriflcro Diocleziano, e Maffnniano a Fileta : Si àe 
proprietate datus judex adverfus te nibtl fxper boc ftatuir. 
Reilor provincia ' aditus bone caufam cognofeere , fuaqut 
f alt enfia decidere curaéit : cum <Cp“ftquid de poficjfione prò- 
nunci.ìtum probetur , boc caufx proprietatii minime noceat (a). 
Ne’ libri delle leggi infiniti provvedimenti fi ritrovano, on- 
de è chiaro , che determinata la giuredizione di taluno o per 
legge , o per delegazione, non fen poffino trafeorrere i 
cunlini . Mi piace rapportare qui un bel luogo del Voet 
nel fuo commentario fullc Pandette.- (3): Si vel utiiut 
tantum , vel certarum tantum caufarum jurifdi^io mandata- 
juent^ rc/ìridos mandati terminos impedituros arbitrar , quo 
tnintis ultra res perfonafve mandato exprcjfas fefe mandata- 
ni poiepai extendat : cum utique mandati ftmplicis nata- 
ram iir.itctur ipfum jurifdidionis mandatum j (4) ■ nec ul- 
ti 


(1) L. i. C. fi a non conpetente judice judicatum efte di- 
calar . 

(2) L, 3. C. eod. 

(3) roet in comment. ad Panded. Lib. 15. tìt. i.de Jurìf- 
did. num.i 6 .y( 3 ' ij. 

(4) L. (D" quia 6 . ff. de Jurifdid, 
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(i Ifce^ nuf 9 dati ftéfceptì fi»e$ eiuedere (i) . ^uoJ (t ju- 
V , Cu>Kfi$co receptunt ejl ^ j quippe quo irrita eji proroga-, 
fio j omnis delegato /a£Ia (z) . ^ui» imo collegiis illii,, 
àtque corporibuSy quibus certa tantum caufa juris dicundi 
gratta 'fune demandata ( qualia apud nos collegìa rei. ma- 
ritinta pra/e 9 a.,[ordinum delegati gecomtnitteerde Raden ,i 
t» (7 udelegati Jtb urbis .cujufque Magiftratu ad certas in 
urbe caufas trabiandasy voluti pupillares , patrimoniales , 
nauticas non redo’ fit prorogatio illorum negotiorumy 

qua mandato publico ( iaftruflionem dicunt ) non funt eu- 
preffa . ' Eoque' fatity quod latrunculator y id ejl y cui fpe-' 
cialiferxdatum yi. ut da latronibus cognofcaty oc judicet y fe- \ 
cundum Corrajium lib. 3. mìfcellan. cap.iy.n, p,, de cau- 
fts pecuniarlis judicare vetatur (3) . E dunque deSaito, che 
non puifa il Giudice trafcorrere i limiti del Tuo mandato : 
quanto di più faccia , la legge non l’ attende , e ’l reputa 

per non fatto . lo ho detto altra volta , quali fono le facoltà 

D s . de’ 


(1) ^ 11, qui euequitur 8. Injl. de madato, 

(2) Cap. P.y (7 G. per literas 40. entra , de offic. , (7 po- 
\tejl. jud. delegati. Vinnius trad. de Jurtfdid. cap. to. 

Ttum. ,6. y. 

(3) L. folemus 61. §. i. ff. de Judiciis . Confer Merulam. 
proni lib. 4. part. 2. tit. i, cap. 13. num. ó.Vinniunt 
de Jurifdid. cap. 11. num. a. 
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de* Deputaci di falute , '« ^Qaii^iàal <3cl.Port<sr/Ndli' è- di 
certo nel loro incarico , li 6pcr fi ,Yc H < 1110 )* 'erano ftati, 0 
nò predati in un ‘col 4egob ,*tnentre^àefto{Ìa^Livofna- paf- 
feva in Napoli molto meno fe da qtìeliegnocranfi poi ‘nel 
Porto df Tunifi tfabalMti fai Brigantino V’ Poiché H fece^:^ 
ro tiien'tro’ di i^lo 'two veniva loro^ dalle Iftrttzioni^ accor»' 
datoy 'li confini' tra/corlero del ’ Blandito ,• chfxiguardà 
precauzioni foltantO'>di' pubiica iànitk-* • >V\-> ■. -n'. * k'. ... 

Ma, io voglio pur maiar buono quel , che' fu fatto (^ei* 
Deputati, però 1( rimifcroi con accorgirnootò' ai cofiieato def‘ 
Capitano, ed ail^tteftato del Ccmfole Joiperìale' fte*; 
fidente io Tunifi. Nelfatteftato navtaatmf ir /pìngardc 
frcebe ^^rigtvar 'te ài Usbona ^^ Ir cuoja feccér.^ folate Tuni-» 
^cbr< dalla mojira frmhrh hro ^ che f*jfero' /purgate 
e fnal/nente le cuoja conce del' Brafls • E. quaoto al cofti^ 
tuto vi oflervarono , chcfj’i carico dicevafi prefi >dà. un ba*^ 
Jiimento con bandiera Ruffayche nel mentre' da Livorno pajf avo. 
in Napoli ^ fu predata da' Carfaro Tun 'ftno . Credettero quin- 
di di buona fede uniformi T atteftato di Nyfsen , e 1 corti- 
tuto ; onde fu , die* coochiufèro,€trere indubitabile laaÌBp^t> i 
Tiio ' 7 a del Capitano y c che le merci non eranf caricate ne' ma^i 
gamzini di Tunifty ma a bordo di un bajlirncnto predato , Or 
io domando , qual mai connertìone d^ idee eflervi può tralf 
acteftato , e ’I Cortituto PNyflèn dice foltanro, di aver Mag- 
gi Juois caricate \q- fpingarde f ceche \ le cuoje ficebe Tu- 
ni fine , e le conce del Braftlcy e niente di. più y c ’l Ca- 

■ F- 
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pitano vi aiggiunge, di averle imbarcaite da un baftimea* 
to eoa bandiera RulTay predato da Corfaro / TuaiAno ^ 
meocreda Livorno pa^via ia Napoli. 11: CapitaBo dunt^ue ' 
dbTe ^ells, che ’l Gonfoie noo avea certificato . li per*- 
che nellfiìpofizioae anai» di avere il Capi tatoù* detto <}ue4 
che dichiari por di. non aver detto. giammai^ noi riaver* 
remo y che l’i foodameom . deila £ivola va a refiru^rfi a 
quelh) detto . £ fi actenderi dal Magifirato ? Nttìits ido» 
meut seftis im, re iateUigisur f difle Pomponio (i) 
Quando il collituto operar dovea T e&tto y che mandèfiaM 
no i Depurati , ciod! di eflere ammefio il kgooi a iJier* 
frattics y del proprio ineerefie trattavofi del Capicano ; ed 
in confeguenza) deponendo egli in cola propria , divenno 
fofpetto , ed illegittimo «ftimonio . - ' 

Se non che più firaoo apparirà il rumore , che meaaao i Ne* 
gozianti , ove riflettafi , che non fido roTpetto è quel dee» 
to ) ma lingolare . £ ohi ignora quel , che Cofianxino re* 
Icriffe al Prefide Giuliano : Simili mod» foM*imus y ut uttius. 
t«ftimomum nemo Judicum in quaamqut Mufa faciU p4- 
tiatur admìtti *. Et nmc mtniftjie ftneimut , ut unius ornai*' 
na ttRii refponfio non audiatuty etiantji pracJattt Cutne'So^ 
note prnfulgeat (z) ? Sia r qualunque la caufa: fia qualtin*^ 


(l) Pompon, t, IO. ff. de "Test. 
(z) L. ^ §. t. C. de Te/tibus. 
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que.la digaicit del telHmonio, ove per avventura è fingo- 
lare, noa vi è provìi: Nibilprobavit ,àìce rEinnecio (i). 

La quiftionei.pefò fembra finita. Il Capitano non è Colo Co. 
rpetto per aver depofio in xofa propria: non . è- fingolare 
Iblianto: ^Egli dice , di non aver deporto quel, che fi 
vuole aver detto nel cortituio . Appena preTenti la dice* 
ria, che venivagli imputata : corfe veloce con altri dell’ 
equipaggio. al Confole Imperlale, e manifertò con erti , 
qual’ era fiato, illcoftituto , che fatto avea da prima ; ed af* 
finché I non fi equivocarti! sul fatto ,. nè sulle cofe dette 
da lui . Si noleggia il. Brigantino y dirtero, in Tunift da 
Haggi J unti, ben Junis y, per farvene carico a /capo , 1 
condurlo in' Napoli -, fi fecero perciò dal Junis portare t 
bordo 10274. cuoja pelp/e , e conce fopra i battelli , 50/d 
chiamati fandal , che venivano da Terra , e non trabalzan- 
doli da alcun altro legno . Soggiunfero , che oltre querto , 
altro cortituto fatto non fi era : il perchè dichiararono , 
il cortituto fatto dai Capitano al Tuo arrivo nel Tribuna- 
le della \faiute efiere fiato . Vengo da Tuniji in giorni- 
quattro , e mezzo. Porto un carico y cuoja. Sono raecoman-. 
dato alla Cafa , Marauda . Non ho incontrato verun bajìi-' 
mento, nè Carfaro-, nè ho prefo , 0 ricuperato cofo alcuna 
dal mare (2) . Uniforme a querta è la dichiarazione del 

paf- 


(1) Heinnec. ad PandeH. de probat.y Ó* prafumpt. §. n8. 

(2) Fot. 
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*4^:**^ ArtA*t:g^ j^ fcfcJt 

pafli'giero sul Itgno , CrìiìoÉiro Grimaldi ^i)^’ Or’ ef- 
Ariidov' i reclami del Capitano, de’ paflaggieri , < degli 
altri deli’ equipaggio contro le cofe , che fi vogliono cf- 
ferfi detrc nel cofiituto , cui ani dareni credenza ? Mode- 
fliuo dilfe : I» tejllmomls autem' Jignittì y ì mores , 
gravita! examiuanda ejì : & rJe* ttftei y qui adverfus fi~ 
iem fuam- te/lationis vacHlant y àuJiendi non funt (z).Se 
vacillante, e vario ne’ detti Tuoi (iato foiTe il Capitano , 
inutile tdiimanio egli fiirebbc pel refponfo di Modellino . 
Ma non vario , nè vacillaore , fi duole , perchè di una 
favola mai detta , il fanno autore , e porta in contello del 
vero porzione dell’ equipaggio. Diremo dopo ciò indubita- 
tilt il cofiituto , come di (fero I Deputati di fanit\ ; od 
ammetteremo i reclami garantiri da' giuramenti dell’ equi- 
paggio? Al più pretendere non pofiòno i negozianti del 
Molo piccolo , che ammetterli il cofiituto per quanto è 
uniforme al certificato del Confolc NylTcn , tolta l'aggiun- 
zione , die fi vuol fatta dal Capitano . 

Ed ecco in qual modo è provata la identità della merce . 

Se alle lettere di carico fi ricorre , la merce non è la 

ftellà ; poiché quella, che da Livorno fi rimetteva, altro 

nome ha: nè fono i cuoj della medefima quantità. Se al 

cer- 


(i) Fot. 

(j) Madeflinu! L. 2. ff. de Tejìibus . 
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certificato de’ Guardiaoi del porto, oltrecchè apparifce quel- 
lo fcritro , che domandar non potevafi per le Irruzioni di 
• faniia , fi riporta al coftituto del Capitano rofpetto , fingo- 
lare , e contradetto da’proprj reclami , e di parte dell’ equi- 
paggio . ,Se finalmente al Notare venditore di fedi , e di 
attefiati ; noi il vedemmo inverofimìlc, e contradittorio . 
Ed c quindi che per 1’ efpofte confiderazioni non fapr^ 
a badanza comprender I* uomo onedo , come di buona 
cofeienza abbiano potuto mai i negozianti parlar di funi, 
culi rapina, c chiedere pure col cafiigo del fopraccarico , 
di Marauda , e di Cinque ih fequeftro della mercanzia fo- 
pra un legno j che ’l paviglione Auflriaco rendeva ficura • 
Gl’ Imperatori Caro , ' Carino , e Numeriano referiffero a 
Valerio: fola teflat'tone prohtam ^ ncc aliii legitimh admi^ 
culis caujfam approbatam , null'ius effe momenti certum ejì (i). 
Nelle circodanze della quidione nè amminicoli , nè buoni 
attedati , concorrono .* vi è una perpetua , e criminofa \ 
quanto rifiucchevole inverofomiglianza .* Ci fi rinviene un* 
afnmalfo informe di mal tefluti racconti / Vi è una con- 
tradizionc manifeda, ed i 1 lodevole . Ond’ è , che fembra 
poterfi di tutta ragione dire de’ Negozianti , che non fep- 
pero concertare il favolofo intrico.- il perchè in laqucos^ 
quos pofueve , cadunt . 


(i) £. 4 . C. de Teftibus* 
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Li favola d«' Negozianti iaveacaia , per infidiare 1 ’ onore, e 
la mercanzia di Marauda , e di Cinque , fi <è fcoverta . 
rofrei dir di più ; ma le angurie del tempo non me ’l 
fpermettono . A formar però ona idea ancora più precifa 
della invenzione, e dai cominefTo delitto, fi confulci Ma- 
fcardo (i) . Si vedrà colle regole ficure del dritto 
tu circumfìanttis ^ quibufcumque tu faólis qMtfqne vel prt- 
Jmmaìur^wl probetur Dominus effe. Si vedrà ancora, che 
non han ferbata i Negozianti pur’ una di tali regole per 
porgere, fé non una pruova, almeno una qualche prefun- 
eione futia vantata appartenenza de'cuoj. Si conchiudera 
colla legge dell’ Imperatore Antonino , che non eflendofi 
more jncliciorum fatta quella pruova, che di neceffità era- 
no obbligati , debbanii Cinque , e Marauda lafciare nella 
pace loro . PoffcJJiones , q**% td te pertìaere dicis , more 
jndicìorHt» perfequtre : non en 'im poffefforl incumbit necef- 
kas probendi ees ad fe pertinere : cum te in probatione cef~ 
fante domiainin epud eum remaneat (2) . 

Quelle cofe fian dette , perchè fi vegga con quanta llranezza 
lì è cercato di forprendere il MagiUreto , e fpargerc nel 

tempo lleflo per la Città favole, e menfogne. Mi fò ora 

ad 


(1) Mafeardui de Probation, ad verbum Dominium nnclnf, 

' 53^' > ^ feq, ufqne W contiuf. 555. \ 

(2) h. 2. C, de Probation. ■ ' 
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ad cfamiriare il decreto , che il fequeftro ’ ordinò . Gl* 
Imperatori Onorio, e Teodofio prefcriflero , . ^otiens rm 
quoitb;:t contra£lu pecunia pojìulatur , fequefiratioms necef-^ 
fttas conquiefcat , Oportef enim debitorem primo : convinci-^ 
(y ftc deinde ad folutionem piti fari : quam rem non tartr 
tum jurìs ratio ^ fed (y ipfa '<equita$ pcr/uadet ^ ut proba- 
tiotì'ji fecum adferat • debitoremque convincat pecuftarrt 
petit urus (i) . Innanzicchè fi convinca il debitore ; e' fiaa 
prodotte delle pruove ballevoli a convìncerlo, non il coni; 
pnrxa nè la ragione , nè la equità , che li deveuga ad al- 
cun fequellro . DìlTe il de Marinis nelle fue * 01 Tervazioni 
alla decifione 47. del Revèrrera , elTer vietato, al Giudi- 
ce ^ di porre il fequeftro nel- principio della lite . folp 
il può , quando copulativamente concorrono . i. la cognizion 
loinmaria del buon dritto dell’Attore . 2. fi Tenta nel giudizio 
Colui, la cui merce vuol fequeftrarfi , 3. vi è il fofpetto di de- 
cozione, che. cada nella Tua perfona. 4. e T attor non proceda 
nè per calunnia ,.nè per emulazione. Cxterum entra bos 
terminos y’{ow le parole del De Marinis , quando ver far e- \ 
mur in cafu^-quo ereditar prò fui crediti confequutionc in 
principio' iitis injìoì^ee, bona fui debitori! f^q}*^fis.^ti : dici-f 
to , boc tum demum permitti , ft quatuor concurrercnt , 



\ 

(l) Impcr, Honor, Tbeod, ieg. Unic» Cod., de probibita 
f eque/ir atione pecunia ^ .. \ 
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£f primo y quoi J uditi fdttm fummatie- conjìst de ijurc 
Crrdiforis , wl -<aUeri»s y ' qm Jequeflmm apponi petit . 
Sscundo y q»od vocetur dthitory ^el allutyin cujus ptteju- 
dieium fsquejltum apponi ptthur , q»ia poflquam de ejut, 
prxjudicio agitur , ip/e vacati debat ,< Xertio quod isyqiù 
Jequeflrum apponi petit , hoc faciat ad fui juris , vel de- 
biti conjervationem'y non auiem caufa catumnia yvel emù- 
Imtioms. y (y hoc jnrart dehef y quod'. qmidem jwramentum ' 
ante omnia f\bi èebet a J udite deferti: Quarto j 6* tan- 
dem y quod eu perfona- dehitorh immiaeat , vel appareat 
fujpicio y de qua in diil. l. Imperatore! §. fin, ff. de ap- 
peti, in l. fi, cutn dotém §^. ftn autem ff. folut. matr. , (JT 
»■» l. Senatufconjultum ff, de off. Praftd. ^uibus quident 
tequifttii ceffaUtiìtus y nullo paltò ad fequeflrum procedi 
pojfe omnei affìrmant , fed effe tocnm difpafuioai temtut 
in l. unica C. de probib. fequejì. pecunia . Sic fané ra- 
tiocinantur Guid. Pap. in fup. allegata decif.z^ó. (y My- 
fng. ftnguL ohferv, y- obfrra. u. quot vide &e. Q_aefte- 
fono le regole(:'-il fatto è breve. Li Negozianti del Mo>- . 
lo piccolo a' 31; Novembre .1804. domandarono feque- 
ftranì fui' Brit^nrino Auftriaco li cuo; , che dicevano ra- 
piti loro »* tó, A^fto di quel medefimo anno, nelle .ac- 
que di Cafliglione dtt''Corfaro TuaìliDO. Li cuoj incanto 
eranli o venduti a Marauda , o portati daiTonift pò* fuo 
conto; e da lui eranfì poi venduti a Cinque, da-clii ad 

altri . La domanda fi' lelTe ma non fi Tenti nè Marau- 
da 
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da , .nè' altri . Non. .fu provato allofa , neppur dopoi , il 
buon dritto de’ Negdzianti : non fi fofpettò alcun fàllimetl- 
to ne’ pofiefibri de’iuoj : Vi era per altra parte fondato 
dubio di calunnia, e di , emulazione ne’ negozianti . Come, 
dunque fi ordini IL' fequefiro ? . . , 

' ' - . ' • . . 

CAPO IV. 

< . ^ 

La giujìa preda non ^ è una rapina j e venduta , /e ritorna'. 
^ nei territorio dell' antieo. padrone , non gode . 

, del Pojllitninto . , - , 

^^Artbago Itallr.m Cantra (1) . Cartagine , l’emula di 
Roma , più non efific . Prefib le fue mine , alla di* 

fianza di qoattro leghe dal mare , fui Lago della Go- 
letta è ^Tunifi in un plano fertile , e ridente . L’ Im- 

perador Carlo V. dopo battuto Barbaroffa , nel 1535. la 

con- 


(l) Urbi antiqua fuit y Tj'i'ii tenuere Coloni y 
Cartbago , Italiano cantra , T iberinaque longe 
OJÌia ; dives opum , Jludiisque afpcrrima belli .* 

^am Juno fertur terrii magis omnibus unam ' . 

Pojibabita colui/se Samo. Hic illius arma^ 

I iHic currus fuit : hoc regnum Dea genti bus efse^y \ 

Si qua fata finant , Jam tum tenditque , fovetqut 
Pirgilius Mneidos i. verf i 6 , ad 22. 1 
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conquiftò . Dopo varie vicende riprelà altra volta dat 
Turco nel iS74> > vi fi HabH'1 la forma del governo » 
che tuttavia vi elìite . Ha una Reggenza, di cui è Capo 
il Bey ; ed è tributaria della Porca Ottomana . Fiori* 
do è il Tuo commercio ; e Ibveoce di Ik trafportaofi de’ 
grani in lulia per provvederla. Ma Tunili è uoltra nemica; 
ed i fuoi abitanti , come gli altri popoli delia Barberia 
dallo iirctto di Gibilterra fin quali al Nilo , infelia» 
no colle fcorrerie i noltri mari ; e colle prede di robba , 
come degli uomini, de’ quali fanno un commercio, accre* 
feono le ricchezze loro . Di qui era il Corfaro , dicono i 
Negozianti, che a’ 1 5 . Agodo rapi nel Canale di Piombino 
la Polacca Ruffa co’cuoi , e colle altre mercanzie ; e qui la 
trafportò neU’Ottobre . L’equipaggio è fralle catene, ma por* 
zione de’cuoi trabalzati dalla Polacca da Haggi J un is li man* 
dò di propria conto in Napoli fui Brigantino Audriaco con 
fopraccarico Tunifino . Il Pirata , foggiungono , non avendo 
legitima facoltà di acquidare , non può giammai radica- 
re alcun dritto di proprietà in ciò , che prende . In ogni 
tempo fi polfuno da qualunque perfona riacquidarc le pre- 
de fatte: debbon quetde ritornare all’antico padrone, i Cui 

dritti non furono attentati per la ingiuda ufurpazione (i) . 

\ . , . ; . lo 


(l) L. 4. §. 7. jf- ufurpat. t. ip. 2. /. 24. , & 27. 
ff. de Ctip:iviSy & Pojìlimin. Grotius de Jur^ nat.y 
gent. l'tb, 3. cap. p. §. 16. Loccenius de jure mnr 'n. lib, 
2. cap. 3. n. 3. , (D' omnes , 
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Io convengo co' Negozianti . Il Pirata è rinimico del ge- 
nere umano ; e la pirateria un delitto contro la legge u- 
niverfale della fociet'a. Pirata^ difle Cicerone , non ejì per~ 
duellium numero defìnitus ; /ed communis iiojìis omnium (i) . 
Ma mentre io confefiTar debbo una verità a tutti nota, egli 
è pure ben, che fi diftingua tra Pirata, e'I Corlàro . Pr<r(/e«« 
funt ^ fcrive il Briflbnio (2), qui nullo pubiice, legitìme- 
que indido hello terra, marique grafsantur , & puedas a- 
gunt (^), Prado prò grafsatore , latrane , five terra, ftve 
mari preedas agent , quos & piratas vocamus . Il Pirata a- 
dunque fcorre i mari lenza commiilioDe, 0 pateati di al- 
cun Principe, o Stato Sovrano; ma di propria , e priva- 
ta autorità, per depredare, ed impadronirli colia forza di 
qualunque nave da elfo lui incontrata <'4). Quindi la Pi- 
rateria fi è paragonata all’alfiiTinio/ nè in altro differifco- 

no, che l’uno è un ladroneccio, o rapina di mare, e 1’ 

al- 

(1) Cic. de Offic. Uh. 1. c. 2 p. 

(2) Brifonius Uh. 14. verbo prado. 

(3) L. 24. ff. de Cerptiv. , & pojìlim. reverf. L. 118. ff. 
de verb. figni/cat . 

(4) ff. de U. S. Ordonn. de Frante art. 4. tit. 

des prifes . Cafareg. de com. difc. 6 ^. ». 4. T arga 
pond. marie, cap. 6 i. Calvin., 6* Alberit. , in /uis di~ 
dion. jur. V. Pirata Cc. 6*c. 
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altro di terra (i) . IllGorfaro airincontro è colui, ch’ef- 
.fendo fempiice .particolare, arma uoa, o più navi per far- 
la andare in corfo contro i, nemici dello (lato con au* 
tentica permifTione , o patente del fuo Sovrano. Non fi 
confiderà allora nella nave armata in corfo un femplice pri« 
^vato : ma il proprio. Principe ; ed è il Corfaro un Uffizia- 
le di Gu^ra (2) . E quindi fenza tema di palfar per 
aiTuftìno , tutto- opera da Guerriero autorizzato legalmente 
ad agire contra dello nemico. In bello enim folemni y di- 
ce Ahasvero Fritfchio nelle fue diverfe efercitazioni 'di 

' V 

dritto publico (3) -, lìcìfum efl bofiì ladere boftem (y ' m 
perjona^ (y in rebusy idejì non et tantum^ qui eu Juufa caufa 
bellum geùt , quique l^dit intra eum modum , qui naturali^ 
ter efl conce Jfus y f ed en utraque parte y (y indiflin^h \ ita 
ut propter e am caufam nec puniti pofflt in alio forte^ ter^ 
ritorto deprebenfuSy tamquam bomiciday aut'fur , Sono <\\XQ* 

fte teorie cosi certe, che faprebbe della impertinenza il 

E di- 

» * • . 

(1) Stracca de naut, part» 5. ». jo. Santerna da afsecuraK 
part. 4: ». 3. Targa pond, matita cap, 61, Loccenius da 
jure marir, lib, 2 . cap, §. I. 

(2) L. 118. ff. de U, S, Cafareg, de com. difc, 24. ». 25. 
difc, 1^6, ». IO. , 6* Jeq. Card, de Luca dìfc, 170. 
n, ly. Targa pond, marit, .cap. 6t, 

(3) Fritfcbius Part, 2. exercit, ii. §. il. in princ. 
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àìfputarnjc , .^omDcio.ea’yiài^k il Grózio,: 'belli jùrt 

àHa funt^ in difputatianem. wni/m$ l(l) ? 'jLi- fteffi - Giure- 
confulti Romani didiufero daiUaidròne il publico nemico ; 
onde è , -che Ulpiano n'ella'' Lcggfe 24'. ff,' ’de'^captivis \ 
(2r ^ addita* la- Catìatteriftica-déir uno , c 

deiraltro; e. di (lingue pure, la roba-prefa da colui y con 

f 

chi lìatno in guerra,- da quella rapitaci dal predone.' Ho- 

. * ' '' ' 

ftes fune , quibus bellum pubi ice popùlus' Romanus décre» 
vis i esseri latrUHculi 'y vel pradones dppellàntur , Es ideò 
qui M lasronib'ut càpsus 'cft y fervui latronum'nòn ejì nei 
peJìliminiurH illi netèjj'armm 'ejl , Ab bofiibùi autem captusy 
( utputa. ff Germanis y (y Pars bis ), C 2 r fer 6 u% eH boftiunty 
(y pofliiniinìo Jìatum fuum recupetas , Ulpiano però' men- 
tre defiìn\ j- eficfe il publico nemico quello, col quale Ro-' 
ma foflfe.in Guerra; lafciò di additarci contro chi mai la' 
liefla Roma le Tue Guerre dicafi foftenere . Ma fé egli noi 
difle ; infegnato T aveva gii Cicerone nella IV.' delie fue Fi- 
lippiche . Non può dire chiunque di eflTere in guerra con 
noi. E" di Roma nemico chi ha la Repubblica , la Curia, 
l’Erario, ‘il confenfo , e 'la concordia de’ Cittadini, e con cui 
pofla eflervi pace, e confederazione. Ho/ìis efìy qui babes 
Rempublicam y Curi am y ararium'y confenfum y (y concor- 
diam Civiumy rasionem aliquam y fi res ha tuUJfes y pa^ 


css 


( 1 ) Grosius derjure Beili y (y Pacis , 


» 
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■cis f Ó* fcederis (i) , Sono per tal modo nel mcdefimo 
•fentimento Ulpiano , e Cicerone ; poiché dichiara il primo 
:c(Tere inimico colui, che intimò, o cui fiafi fecondo le rego- 
le del jus pubblico la guerra annunciata ; e Cicerone, che 
quella guerra , ed inimicizia effer non può , che tra So- 
cietà llabilite , e riconofciute . Fuori di tali focietk non 
trova Ulpiano, che latruncoli ^ e predoni; e Cicerone non 
vi rinviene l’ inimico di Roma. E’ di certo non è il ce- 
to de’ Pirati , e de’ ladroni una focietìi , benché talvolta 
fiali giudi . Si unifcon coftoro per la rapina , e per inva- 
dere le altrui proprietà. Son quelle le focieth, che fi uni- 
rono jtiris fruendi caufa , Ó* exterh jus reddunt ; fi non 
per omnin fecundum jus nntura , quod multos apud populos 
ex parie quafi obliteratum alibi ofiendimus ^ certe fecundum 
padjt , certe cum padis eum quibufque inha ; aut fecundum 
mónts (1). Il perchè (ìccome que’ primi fi ebbero da ogni 
dritto per pubblici aflalTini ; predarono i fecondi , e fi eb- 
ber peri lecite le prede loro. Non è la fola iltoria de’ tem- 
pi eroici ; ma pur Tucidide , e ’I fuo Scoliafte ( 3 ) la- 
fciaron fcritto ,~che vi fu una età , in cui preflfo de’ po- 
poli in focieti uniti fi ebbe prò 'licito prteJas mari agere; 

- . ' E '2 di 


(1) Crcer, FbiUppc IF. cap. 16. 

(i) Grotìus de & P- L, 3.'§. 2. n. 1. 

(3) Scboliafies ad. TbutiAidem Ub. i. c. 5. edibì. Oxon. 
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di giorno però foltanco , e non <li ndtté , e fenza rapir 
mai i bovi, che 1’ uoin pacifico. deOinati avea ail’ aratro. 
Altri popoli vi furono ancora, il dilTe Scrabone (i), che 
dopo la preda inviavan de’ melTi a’ Padroni per lo rifcatto 
a prezzo equo : e più bella telUmonianza ne fa Omero , 
che parlando de' popoli , i quali pe’ lidi fcorre vano , da 
Dei r incootro della preda ricooofcevano , e per una Re* 
ligione col buttino ritornavano agli abituri ^2) : 

Una viva, quanto vera immagine del coflume di que’ tem- 
pi 0 eroici, o culti ^delineò l’Autore del Codice delia 
Umanità. Si flenttrà a credere y egli dice, r^^r la pirateria 
fia fiata onorevole , anxi f impiego de Greci , e- de' barbari , 
vai dire degli altri popoli , che andavano ia cerca di una fede 
fjfiay e della maniera ài poter fujjifiere .TrattantoTucidide 
nel principio deOa fua ifioria ci fa Japert ,, che allorquando 
„ i Greci , ed i Barbari , che erano fparfi Tulle riviere , 
,, e per le Ifole, cominciarono a trafficare fra loro, efli 

„ fecero il meftiere di Pirati fotto il comando dc’Principj 
' ... non 

■ U _ :.-x , 

, 'i r ; ■ ■■ .T“ 

(1) Strali, lib. XI. pag, 4^5. 4ptf. , ' ; 1 ■ 

(2) Ipft etiam raptut avidi, qui aliena pererrant 
Liéìora , concejfu fuperum , fi preeda reperta eB ; 

Navibui implctii abeunt , (S' vela retorquent X . ' 

^ippe Deoi metuunt , mtmores fondi, atque nefandi. 

Homerus Od/Jfett ^ ( ver/. ^5. , & feq.^ 
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ngu. mfinolper srricciirp ^ c^e per dar, la /uffiflcnM a^ca-} 
incapaci frana di^ vwer.e.y^àlle ^ proprie, fat'tgbe ^ 
Aotaccamartp ejji i ‘éargùi 'y e ,,ie pifcole\ Città y 'che ifornite- 
trovavaajixdi difif^ J> ed inùetan^entf - fe ne fnfpadrouivt^ 
«9 , intant(itbè;cof tal n^nzo ( che luttgi d' tjfer ^ ctimiuo<. 
fi ì pojfava \inzi per onotevele ,/uffiJisvano face^ana^ 
foijfiftere la di laro ,natiiof/e ( i ) » Ma non< i foli eroi j> 
e popoli di Omero , di Tucidide ,“i,e -,di Strahorm -amai 
RìH il depredare; Fecero Io fìeiTo! i Germani ,-i -Tafiitariii, 
taluni Popoli della Caldea, i. Pini,: gli, Abitapti -della Pi^ 
fidia, ed altritcali ,' feRzacchè per^' fi. folTerq giammai, te> 
Ruti in conto di aiTalfiai. Era il'igoverao, eraqo,l. cofiu-i 
mi , ;che li autorizzavano'; e quindi lenza dditta , depre>, 
dando fcorrevano per i campi, per li lidi, e ppr. Ir mari^ 
Degl’ mitici ■,' che dallo • SutOr autorizzati depredavano , ^ I 
QttaVio, (jh* li viole , trionfò ( 2 ). Ma a Pompeo; che i 
Pirati . IcoQ fifle , noti ,fi accordò per quello titolo, quell’ 
oaor^ . Nati' mirutn y , dici il Gronovio; ««»» .òi eratit.-ver^ 
•Pirata : colluvies bominum taulum , ' (y perditoutm. U^rii 
■eteercebont q»tdem , piratkam yfed prò cnptu fua jantum 
Imperium, & Rcgem , tttm Reginam TeUtam flii tutricem 
habebant'r La Cilicia era una Nazione libera,:, rivea folle 

lue leggi) e 'pure Pirati chiamaVaufi gli abiliti-, perché 
- < ' ; . ( E 3. • Ico'r- 


(j^’Cod. de lo Htimamtà verb. Pirate ,- — . . ^ 

( 2 ) Appian j^eHtìndn de .BelL Illpr.jpag. j66, ,, ,, 
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fcorrevano il mare! ma Pirati non erano; poictó'^unGo. 
verno Hcotrofciuto li regolava . Perciò Pomp»eo ne trioo» 
fò ,'come di: nemici contro de’quali avea Roma una 
Guerra publrca foftenuta > Del medefimo cofhjme' fnrono 
j- popoli , co* quali fofteone Roma le così dette Guer- 

' te Balearieaf, ed Illirica , e fi accordò il trionfo a 
Cneo Fulvio' Centumano . Exetnplo tjufmodi fi^emium 
htàìeque txtant in Rej^hlic» jilgfritnfi , & Tutte tana , 
dice il Cocoei ne’ fuoi Commenrarj al Grozio (i) •• To- 
jliG fu conquiftata da< Carlo V- in perlòna nel iS.?5- » 
vinto in mare, e per Terra -Barbaroffa ; ma non fu quel- 
la guerra fcontra di Un Pirata , eflendo Barbaroffa un Am- 
miraglio della Flotta Turca , che guarreggiava a nome 
degli Ottomani . 

La t Pirateria’ dunque non era ignota agli antichi , anai fu da 
parecchi popoli , 'come lecita' eforciiata . Non f ' perciò una 
ftranezzàjfe della Pirateria degli Africani, parlando, men- 
tre la’ biafimo ancor io, la definifco però ne’ termini, eh* 
il )as ricevuto ha ftabilito . I l’unefioi armano de’ Cor- 
fali. Soho elfi rifpetto à noi ladropi di mare-^ cioè : Pira- 
ti non autorizzati da alcun Governo riconofeiuto ad ar- 
mare un Vafcello da Guerra per impadrooirt'de’' mercan- 
tili, e depredarne uomini, e robbe.» Se fon tali non pof- 
fono efler foccorfi dal dritto delle genti ; Sono i difturba- 


to- 




(i) De Coecei ed Ugon, Cve». -/»L à. J». 
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loft ddr CJaiverfo : deSboofi fpogliare det bottinò ióh>^- 
che devefr agli antichi' padróni reftltaire, od a chi li ti»» 
caperà da efib loro . • Violatori della confederazione del 
Genere umano ., come Floro li chiamò , 'e comuni nemi-. 
ci per fentlmeiieot di Cicerone non deve feibarll ad effi 
nò fede, nò giuramento» Twtè. le nazioni efler deb- 
hon di accordo per efterminarli , dicon ie leggi delF In* 
ghilieiTa.. Li Trattati di Commercio t^aU' Olanda j e l’Itm 
ghilterra del lótìy . , e traila Francia , « l'Olanda de’ 2i\ 
Decembre 17 3p. ifpinvon tutto rerfore contro una razza 
cosi fatta , e danno"!’ obbligo di pérfeguitarli, punirli ^cac« 
ciarli da'Potti ; e ritoglier fóro , e riprendere ie navi dbprèda- 
tB , ed« i beni 'rapiti ^ per rcftituirli fenza formalità di procel^ 
fo a’ proprierarj , che li reclamano. Ma ^juefle 'idee niea- 
fe iun di comaoe colla cosidetu Piraterht de’ Baihhre.- 
(chi . Il Pirata è da diftingaerfi dal nemico ; e gli Al- 
gerini, i Tripolini^ i Tunefini, ed i Salettini , non 
Carfari nel fenfo anzidetto EfTì codituifeono Repnbbli- 
àhe ; hanno certa fede : vi hanno un’ imperio / con efsi 
ora ci è pace ,^'eti ora ci d la guerra ; e perciò, hanno 
'^uel'drittO) che godono gli altri Principi' *: nè fdegnaao 
Impotenze far con enfrde’ Trattati . Io fopra ^uelló articolo 
ndft devo’) chef’ traferivere quel , che -dilTe - 1 Aztmi (i)\ 


AianP. lìti U,^Ctp. Ili, ’Z 
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Si fiipulttnao in progrejfo i' truffati di amicizia tra U Fo- -, 
tanze > martiri me di' Europa,, e le Reggenze /iffricOHt S Al- 
geri, di Tunifi, e di Tripoli . ^indi gli^^Ohndef^ , i 
Danefi, e i Svedeji acquiffarono il dritto di caricare fulle- 
loro navi delle mercaitxie appartenenti ' a queUe Nazioni , 
che non fecero . convenziona ' con •. quelle Potenze Barbar e- 
fche e che per confeguenza riguardarono effe , come ne- 
miche "i Legganfì tali trattati prelTo il Dumaot cboi. 7. par. 
1. pag< 305. par. 2. pag. 75 . , e tom. 8. part. 2. pag. 131^. 

Io non ignoro quel, eh’ Errico Coccei fcriflc : Mira m vi- 
dtri poterit- , cur Algerienfibus , (Sf Tuaetanis l.trocinia, 
ejufmodt enercere a Ch<^ijlianit -Regihus j- tifqne pfiteniff- 
jlmis permittatur , Adeout , foluto tributo , redimere , iniu- 
rias bas folcant . Equidem nìhil f rilìut eji confilio de Ut 
fxtirpandis . Sed cum maria ìnftflare , eoque gentes r^\tte- 
pròmifeue nàvigent , commèrcìaquo , exerceaut -, impedire fa- 
leant , vicina Refpùhliea^magii,ufibi utHeiduutrUm^ -ton- 
fervare'-yòt pradones (i) ..Maiil Coccej^ fcrifft <ia Prog- 
gettiftai e penetrar volle me’ Gabinetti 'de Principi, epTuoi 
penfieriV Oltrecchè le cofel Itefle, fhe ’l>Cpceej-,dipe , di' 
tìioftranò un governo riconiofeiUtoc ne’Tunefiai,r«c^iin' Alf 
gicri . Dolendoli, che li. Principi Criltianlj in; vece 4 Ì.C' 

llirparli , pagano ad affi, un tributo , Dfi d«ÌJÌ^r#,.la ali- 

Ileo* 


(j) Ernie, Cocc. ad Hugon, Crot.i^Jib, i-'ita^.l X5.\ §. S»' ' 
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*ftenza ,*.ed il potere . - E xhe altro fono le Sùciet'a ,, le qua- 
li hanno,, come diceva Cicerot^ , la; Curia , *1- Erario ^ il 
Confenfo , e la Concordia de’ Cftcadii^i , e ’l Tenti mento 
per la pace, c per la .coofederatzione ?.Qnindi .il Cocce j 

lungi dal diftruggere il mio aflEinco > lo conferma vieppiù; 

« 

mentre d’ altra parte manifella i voti del fuo cuore- ^ che 
vorrebbero una riforma di quel coftume. I voti non hany 

•che fare colla quiftione, - * 

Senza però più dilungarmi, fbpra quello argomento*^ rdi cui 
rniolto fi è detto , e fcritto da’ Publicilli , io con chiudo j 
coir autorità di .Cornelio Van-Bynkerfoek , il quale nel 
fuo Trattato' de Rebus- BeJIicis capo XVil, . dice (i). 
autfm Alhericui.Gsnfitis 

ali 'fqt*e #dì', qut Barbari in Africa vocaniur , fure pirata^ 
i(um .etnfent' ^ (D* eorum occupatone .dtnninium mutari np^ 
gant ^ nulla ratione ‘ defendi poterìt i Algerinenfes ^ Trìpo-^ 
Ut ani y Ttv:erani , Zaleenfes pirata non^funr , fed Givi- 
iates qua certam feàem^ atque ibi imperium habent , ^ 
quibufeunt' nunc pax eft , nunc beilwm ^ non fecus ac cum 
aliis- Gentibus quique propterea ceterorum Principum Jure • 
•videntUT . Sape^ cum irt federa pangunt airi Brinci- 
pci I fape ordinesGcr/efateiyquemadmodum 50. Apri- 


(^t') .-Binltersboek Tom\lIf y’Trja^at,\de Reb,Ballicìt cap,xy» . 
V Dfi Piranc 4 (5^ /Uki Baubatii fn^ 'Africa rfmf Pirata. ^ , 
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Jis lóyp.; (y I. Ma) i58o. , & fepius deinceps. Cicero 
Philipp, IV. cap. 14 , JuJìum bolìetn defcribic , qtn bo- 
be) et Remptd'licam^ Curiam, ararium, confenfum ^ (y con- 
eordiam Civium , rotionem oliquam, ft res ita tuhjfet^ pa- 
fis , (D' faderii . Qiis omnia funt peoes Barbaros illos io 
Africa : liabent etiam rationem aitquam pacis^ & fxde- 
ris , ut Jolettt babere reliquie gemei , Jui commedi , quam 
jleehrum pUrunique Jìudiofiores . Ut fummam haheant , nemo 
exigat^quia (y hac frujira exigitur ab aliis populis. ^ia 
fi vel injujìius agont , propterea tante» Civitatlt nome» , 
Ci7 jtis no»,amirrcre refle ebfervavit Huberui de jure Ci- 
t^itatis tib. 3 . fefì. 4 . cap, 5 . num. ult. Sane, quia Al- 
gerien/et Rempublicatn confi ituunt , etiam Legati ad eos 
viittuntur ,, 0’ q»i in bello ab illis capti funt ,, fiatum mu- 
tar t , 0 fiunt fervi . Acque bine uon privatim tantum , 
fed 0 aliqnando publtcé redimuntur ab Algerienfibus ca- 
pti . Hullandig utique Ordina 15 . Septembris lÓSi, fla- 
rucrunt , Ballivi referrent , qui ex fuo territorio ab Al- 
gerienjìbui capti ejfent , ad Magtfiratus Urbium.-^ quibuSy 
q-joJ ad tibufo, fubfunt y illi ad Confiliarios erdinum Hol- 
Ijindite , ut hi eorum rationem baberenty in redimendis capti- 
xii. Htfpani forte illos Barbaros jufiorum bafìium numero 
no» habent \ fed quamvis id verum fit , extra Hlfpaniam 
tamen pnrrigere noe licer . Salem quidem 0 Belga , eos 
capta in Hifpaniam' advobete y0 ibìy fure talionis,in fer- 

vitutem vendere p. at illud efl tu jure belli , quod cantra 

quem- 
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’^itemiilfer hofttm • y fi ita videatuf y teMe '•eArcetur imd» 

■ ■'ei fubfiftant y gua' in bme rem ' Jitpra ^f^tavì capite^. 

Abbiain detto della Piratetia , ed efaminaì ancora y fi i Tu- 
neCbl fianò',“5 Pirafl'" 'La qulltlonè ,~che ci relli j' 
Hgtiarda il pià ' lè cioè ^Id merc^ y che fa predata', e poi ■ 
'légittimamcnte 'vénduta nel territòrio del Predatore j '^da 
del poftliminn , ove chi" l’acquiftò", la' mandi in quello dell’ 
antico padrone Ugon óroziò' dopò aver moftrato, che’l 
poftHminio abhla'‘Iuogo nelle' ’còfe immobili , ond’ è,'che 
debbanfi agli antichi ’ padróni reftituire, àxcs {i) Dt mobilU 
bta generali! in contrariùni ìregula ejl , ut poftliminto non re- 
deantyfeà irt prada fin/: Ut dgc“opponir Labeo'.'^uare Ù* 
commercio parato , ‘ ubicùmque reperiuntur \ mane 'nt ejus ,, 
qui'emit : nec 'apùd pacatos repèrto y'aut intra fine! per- 
dulìa , vindicandi' ju! efi véteri domino . Sed ab hoc rega- 
la Aeidemus olim excepta , qua i» bello ufum babent : quod 
ideo plocuijfi Geiitibui videtuty ut recuperandi fpet ad ea- 
comparando alacriore! bomine! redderet . Plurimarum enim. 
Civitatum injìituta io' 'tempore ad rem bellicam refere- 
bantur ; quare facile in' hoc cdnfenfurn ejì . Ujum autern 

in bello bete ' habere cenfé'ntur , qua modo ex Gallo JElio attu- 

' ■> - //- 


ri 


(i)' Hugo Grot. de I. Biy tCr P.‘ lib. cap. jp. '24. de 
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jed qute expoftta\t»taht tum upud 

Cicerone!» in Topicis apud Modejlinum N«* 

■ . ■ , • • ves 

... J. . : . . . . V i ^ i--' ■. ■• i l- - < ■ . 

V, ■.:... -. - - 0 . . 

(i) Fejìo Pomponio voce ^/Ve. Poftliminto rec^- 

^ 'ptum Gallus iElius in^iibroi I. fi^niHcatioDum , quzad 
• Juspertinent j tit ^ cife eurn,qui lìber e qua Civitate io 
j aliatn Civitatem abierat , in eandem Qvitatem redit eo 
juré , quod conftitutum eft de poftliminiis . Item , qui 
fervus a nobis in hofiium ppteftatem pervenir , pofiea ad 
nos redit in ejus potWflatem ^cujus antea fuit , jure poft- 
.. liminii . Equi, & niuli navis eaden^, ratio eft in 
pofttiminii receptu , qua fervi : qua genera rerum ab 
' hoftibus ad nos poftliminio redeunt , eadem genera re- 
rum a nobis ad hoftcs rcdire poffuut . 

(a) Cic. in Top. Gap. 8. y 

(3) i^ip,ej}is de Captivis L, 2. Marcellus . Navibus longis 
atque onerariis propter belli ufum poftliminium eft : 
non pifcatoriis , aut fi qpas aftuarias ,voluptatis caufa 
paraverunt , §. t. Equus item , aut equa freni patiens, 
recipitur poftliminio .• nam fine culpa equitis proripere 
fe potuerunt . §. 2. non idem in armis juris eft: quip- 
pe nec fine flagitjo amittuntur : arma enim poftliminio 
reverti negatur , quod turpiter amittantur . Pompo- 

nìui L. 3. Item veftis . Modejiinus L. 4. . Eos qui 

ab 
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vet fcHicet longit , otque onerari * , non item luforì* , aut 
aEìuari* , voluptatis caufa parai*; muli ^ fedClitellarì : 
equi , & equ * , fed freni patientes . Et b* funi reSy quas 
& legali reile voluerunt Romani (i) , CJ* in prgjlatione^ 
famili* bercifcund* venire (z) . 

F Io 


ab hoftibus capiuotur , vel hoRibus deduntur , jure poft* 
liminii reverti antiquicus placuit . An qui hollibus 
deditus reverfus , nec a nobis receptus , civis Romanus 
fit , inter Brutum , & Scsvolam varie traélatum ed ^ 
Et confequcns ed , ut Civicatem non àdipifcatur . 

(i) Julianus L. j)8. if. de legai, i. Servus ab hodibus captus 
reóle legatur : hoc enim jure podliminii fit, ut quem- 
admodum heredehi indituere pofTutnus fervum , qui in 
hodium potedate ed , ita quoque legare eum poflumus. 

Pomponius L. p. ff. eodeni . Id quod apud hodes ed, le- 
gati poffe Oftavenus fcripfit.* & polUiminii jure confi- 
fiere . 

(z) Ulpianus L. zz. Item Labeo ff. Familiz hercifcundz . 
§. 4. & 5. Familix ercifcundz judicium ex duobus con- 
dat, ided rebus , atqìle prxdationibus , qux funi per- 
fonales afliones §. 5. Papinlanus de re , qux apud lio- 
’ des ed , Marcellum reprefiendit , quod non pùtat prx- 

dationes ejuS rei venire in familiz ercifcundz judicium, 

quz 
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Io so,, che Eh’ico Coccei pòrtÀ’ contraria opinióne del Gro> 
zìo • Mà ^li $* io^nnò a di groBb ; poiché polir cor 
me regola il poftlrminio ; mentre n* era otta eccezione/ 
tteppare avvertì, diedi t^flaiirtcddìma. eccezione altra 
ne avean fatta i Giureconfulti Romani • La Regola era 
qudla di Labeone efprdTa nella legge 28. Captivi 

(yc» : Si quid belio captum efì m prada efii mn pofili^ 
minio redit • Lo bottino in guerra , e quel , che toglie* 
fi allo nemico nsììà Correrìa ; non ritorna pel pofiliminio; 
e di quella regola . é • la eccezione , purché di cretti guer* 
rieri non fi trattaife ; fenzacobè «però in quell* altra ecce- 
zione le armi , e le vedi li comprendelTero , reputandoli 
per un vile , ed indegno, del favore delle leggi quel fol- 
dato , cui le armi tolte fi fodero dall* inimico • l Giu- 
reconfultì Romani confiderarono', come un privilegio, 
il pollliminio ; e quindi non potevano infegnare , che le 
cofe tutte prefe dal nemico , e poi ritolte , godclTero di 
quel favore . Il privilegio , per dirpofizione di le^ge , e 

di ragione, fuppone una regola . E qual’ è mai quella 

re- 


quie apud holles eli : quid §nìna impedimentum eli, rei 
prsellationem venire, cum &’ ipfa veniat. 

Pau/us L, 23. flf. eod. Propter fpem polllimmii /; fcilicet 
cum cautione/ quia poffunt non rcvcrli : nifi fi tantum 
Crllimatus fit dubics eventus . 




regola, fe non quella di Labeone ? Ricorrere a de’ cali 
particolari , cui provvidero i Giureconfuiti , per fiiTare la 
regola; è un errore. 

Comprenddì per gli efpofti principj il refponfo di Giuliano 
intorno al fervo prefo dall’ inimico , e poi legato ; e quel- 
lo di Pomponio quanto alia divifione trcifcundit fami- 
lin judicio della roba , che prelTo gl’ inimici ritrovali , 
e che ricuperata gode del poliliminio . Parlò Giulia- 
no del fervo , perchè nominatamente comprefo nella ec- 
cezione ; e Pomponio è da intenderli aver parlato di 
quelle cofe ^ cui il pofUi minio fi accordava . Nella 
interpetrazion delle leggi non giova la bizzarria ; fo- 
no da ufarfi le regole dagl’ Interpetri ftabilite . Il Coc- 
.cej però, che dal Grozio fi difcolla , non ebbe plaufo, nè 
fu feguita da alcun’ altro la Tua dottrina ; ma quella del 
Grozio, come uniforme al dritto Romano, e delle Gen- 
ti , è Hata univerfalmente ricevuta . 

Infatti Giovanni Voet nel fuo profondo , quanto erudito Trat- 
tato , che intitolò : Liber fingularis de Familia ercifeunda 
al Capo VII. , volendo per la verità efaminare la quilHo- 
ne , quelle cofe infognò , che l’ error del Cocce! dimo- 
ifrano ad evidenza. Traferivo la fua dottrina, che non ri- 
chiede ncComment.irio , nè Interpetrazione . Et primo qui- 
Jem circa rem per hoftes captai» Ó* etiamnum penes eos e*i- 
Jientem difeeptatum ejì , cn ne poffet inter coberedes hoc 

Jiifidi judicio? Fru/lraneam forte quii cenfuerit (ÌT ridi'- 

F 2 cu- 
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culam prorfm effe tolti rei difiributionem , quippe qut n 
tpfo y qu9 capto eft y tronfit in iaimicerum potcjìotem , & 
in dominio defungi effe definir : ejì enim occttpario rerum 
bofliìium in bello ju/ìui ac legitimus ex jure getttium oc- 
quirendi dominii madut , §. item cui ly. inflit, de rer. di- 
vi fon. l. noturolem 5. §. ult. l. trantjiigam 51. §. 
de ecquir. rer. domin. Hdc tamen ma impediunt ,quo mi- 
nus inter rcs mobiles , 6* immobiles captai diflingfiendum 
exifltmem ; mobile! quod fpcSat , qttte in boflium potcflate 
fune , eoi in bac Judicitim venire non poffe vei ius efl ; 
rum ita per hoflilem occupatiouem exicrint e defunSi bù- 
nii , ut nulla probabili! fpei fuperfit , eai uaquam od pri- 
flinunt dominiim effe reverfuras , co quod in rebus mobili- 
bus capti! omnia conticefcant pcflliminii jura .• quo fit , *1/, 
etiamf maxime per oliot fuiffent recuperata, nullum tomen 
de novo jus in iis domino priori queeraeur , l. fi quid bel- 
lo 28. ff^. de captiv. Ù" pofllimin. Proinde non niagis ba- 
rum" proceder divifo, quam aliarum quarumcumque , qua 
jam perìerunt oc effe deflerunt in rerum natura . 

Sin auleti res immobiles occupata, ac poffeffa fuerint ab bof 
fltbu! , utiiis inflit uetur inter coberedes earumdem drvifio^ 
utpote qua non in univerfum euce(fiffe videntur ex defun- 
gi patrimonio propter dubium , (y incertum recuperationis 
eventum , /. item Labeo 2. §. ult. (y l. feq. ff. famil. 
ercifcund. In immobilibus namque probatum poflliminii jus, 
quo poffmodum recepta folent ad priflinutn redire dominunt. 
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6 * perindc òabcntur atque fi mmqtsdm iis advcrfarii poti- 
ti fuiJJ'ent ^ l. fi citptivus zo. §. i. ff. de eeptiv. , & 
pojìlim. Si oiùiloininus. ab bofìibvtt capta fuerint ejufmodi 
res mobiles , qua prater receptas juris regutas poJUiminio 
recuperanrur , Ù* eateuus re^utttur iinmtbUium jure , qua- 
Ics enumerata in L 2< ff. de captiv. , equi videlicet , & 
equa freni patientes , & infer-jientet beili ufui longa no- 
va oneraria ; merito barum quoque divifionem. inter bare- 
dcs fieri pojfe dicemus , arg. d.- t, 22 . ult. l. 23. ff- 
finn, ercifc. ' 

Saftar potrebbe al termine di ogni difputa la dottrina del 
Voet ; ma io voglio ancora col Prefidente Bynkerfoefc 
cfaminarla . Co’ foli principi della Giurifprudcnza Romana 
avea il primo regolate le fue ricerche; ma quel Prefiden? 
te Olandcfe , 'lenza trafcurarli , volle dal codice di ogni 
nazione, dal dritto delle Genti, dalla ragione, dalla con- 
fuetudine , c da’coRumi trarre i laidi , e ficuri luoi Ca- 
noni . Defiìn'k quindi , che le cole mobili , le navi , le 
mercanzie, quando trovanlì trafportate ne’prelidj odili, 
piene , 6’ piane bojìium fiunt ; e che ricuperate poi , a 
coloro, che le ritolgono, lenz’ alcun dubio e* affé fi ap- 
partengono, fenzacchè pois’ averci l’antico padrone dritto 
io alcun modo. Fu predio nelle lue idee il dotto uomo; 
e larei un torto alla lua memoria, ed alla caufa,che di- 
fendo , le qui non rapportalfi le lue parole . Egli dunque 

^ , che dille : Jure Romano , ut reSe obfervat Grotìut de 
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Jure Belli , Ct Bach lib, j, caf>, §. 3. ». i. , fune 
iopta eaphnfiuin fieri ■ dicumur , ubi intra prafidia fuerint 
perdura ; eujus Juris non alia ratio efi , quam quod tunc 
cmnis rei perfequenda y (y recuperando fpet decoUaverit, 
Cuiy inquit Grotiut d* laeo n, a. , coofequens efìfè videtur, 
ftt in mari oaves, & rcs ali» capt» canfeanruf - cune de^ 
iDUOi^ com in navalia aire portu$ , auc ad eutn locum , 
tfbi tota' daffis fe teoec , ■ perduéVa fune.* nam tane defpe* 
rari incipit recuperatio ^ Sed , addita recentiorì jure Gen> 
tium inter Europeos populos introduéiuni vidcmus,ur ta- 
.Ita^ capta cenfeantur, ubi per horas viginti quaruor in po- 
telate boftium fuerint , ^od in norìs etiam ad ea tramferty 
quo terra capiuntur , Grotium bona fide de/cripftt Zouibeui 
de Jure Pedali par, 1, JeB. 8 . quafi» 1. , & Loccenìus 
de jure marie* lìb, 2» cap, 4. », 4. ^od Grorius ah 
de 2 borii y nunc ferver i apud omnes populoi citta ullam 
difiinBionem , an capta rtavis in ■ portum a viblore fu. rit 
perdura y nee ne y olim quoque refpondit y qui apud Admu 
ralitatem Amfierdammenfem Fifci caufam egit , Egli va 
poi facendo un’ anaiifi la pib minuta delle cofe dal Grò* 
zio infegnate , e dopo di aver col medelìmo convenuto 
nella maflima deH’acquifto; crede non doverfi per alcuna 
legge approvare il fiftoma delle 24. ore credute ancora ba- 
llevoli a (hbilirlo, volendo, che in tutt’ i cafi la regola 
da ferbaril ila quella di non acquifiarlì altrimenti della 

preda il pieno dominio, fe quando cosi è preflb del Pre- 
da* 




rfatore , *r e«w retinite , <ir 'defendere pojft ,. Allega 
per dirooftrarb la- legge, i. %. i. ff. de acquirénia vel 
amittenda pejfejftene ^ dove fi' preferì ve / In bello cap- 
ta ejus fu»/ , qui primiis eoriim neSlus eli poffejpo- 
aem ; e la vigefima fe<^>odè del medefuno titolo : no» 
-videtur poffejponem adèp/us is , qui ita naSut efl -, u$ 
eam retinere no» poffit . Dice effar ' quella la vera fi. 
lofofia de Giureconfulti fondata fui dritto delle genti j c 
poi conchiude.' Tunc tante» retinere videmur pojfe y ubi 
rem hofìilemy ut jus RomaHum loquitur yintra prtefidia de* 
duximus prcefidiorum autem nor»ine Ù* Cafra y& Portuty ' 
0" Urhet y & Claffet tntelligintus ,• eorum entm omnium ea- 
dem caufa eft in tuta defenfione rei occupata (t) . De- 
cifa così la controverfia intorno al pieno dominio, che della 
cofa mobile predata acquilla l’inimico, pals'all’ altra il Byn- 
kerfoek . Res mobilesy& prafertim naves ya»y(si quoufque 
recuperatori cedane ? Egli in rifolvendola ficcome nón fa 
alcun dubio , che le cofe immobili in qualunque tempo 
ricuperate , pel poflliminio ritornino al padrone antico ; co- 
SI ancora , come fuor di dubio aflieura , che le mobili 
non debbanfi rellituire : ^am in rem, egli dice, obfer- 
vandum ef , ut immobilia , quandocumque recuperata , poft* 
iiminio redeunt ad priores Domino ! , fc mobilia , de quibus 
èie agimusy non redire; e foggi unge ; Et hoc eft y quoi 

Labeo 


(i) Byckershoék De Rebus Btllicis Capir. IV. 
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Labeo ah in L, 28. ff, de 'capt. (y poJHimin. reverf. Si 
quid bello captum eft, in piada efl\ non poftliminio redie. 
Unde y fiegue il Bynkcribek , mobilia ftne diflinSlione 
omnia in prada fune , fine ullo jure poftliminii . His con- 
ftquens effe videbatur , ab b'ojlibui capta , <Jj* d^ inde recu- 
perata , recuperantibus cedere , quia occupano , qua in bel- 
lo fit y d ominium tranftulh , Ó* , ut tranflulit occupano , 
fic (y tramfert recuperano . Sed non recuperantus nohis- 
metipfits ipfi ! , nifi qua jam pieno jure bojlium fabla funty 
nam y fi non fuerint y prillino Domino vindicandi jus erir. 

La regola fin qui (labilità i Gcura , e fecondo la medeGma 
regolandoG , Gabilirono i Sovrani , e gii altri Stati dc’Giudici, 
che coDofcer doveGèro della legitimità della preda . Chi evi» 
ta il giudizio del MagiGrato , vien convinto di delitto ; e 
rigide allor le leggi pronte , e Tevere pene minacciano. Ma 
fe per altra parte buona la preda G decretò ; fono la fede 
pubblica fe ne fa la vendita , o G divide . Chi 1 ’ ac> 
quifta , avrSi il più bel titolo a poffedcrla , fenza te. 
ma di ricevere inoleGia in ■ neifun tempo , ed in nef. 
fun luogo . Sentafi daU’Einoeccio queGa prattica , che 
ictopre più ci conferma folla certezza delle maflinie già fo> 
pra cfpoGc . Egli nella fua eferci razione de navibui ob velìu- 
ram vetitarum mercium commijjii al c.ip. II. §. Xlll , 0 XIV. 
parla della diviGone , che G fa della preda nella Spagna , 
nella Francia , nella Batavia, ed altrove ed al §. XVII. cou- 
chiude. legibus nauticis (y fummorum Impcrantium edì- 
(lis fapijfimc cautum legimus , ut capta ob merces iìlicitas na- 
ves in portui abducantur y(y a proximo collegio admirelitatisy 

qtiod 
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quoJ vocavr . , can/a cogmfcatm adcuratijjim* , ut lata demum 
fententia adpareat , dìmittenda ne fit navis , an commi Jfa 
jtidicanda y a» deuiqut wl merces eonmtijfa navi, vel na- 
vh vindicatis mercibut y domiitii ftnt tefittutndtt ì E dopo 
aver dimoftrai^ la cautela, colla quale le cofe predate deb- 
bonG cuGodire , e la maniera , come il giudizio G fpedi* 
Ice, non che la fentenza, che in quel cafo interponeG dal 
MagiGrato, al §. XVIII. a lettere di appigiooaG , e cu- 
bitali fcriffe il Canone .• ^icum^e rem eju/modi emie^ 
Jìatim fccurus efl , non modo cjuod a Fijco emit , verutn 
etiam qmd rerum per mare adlatarum , & bona fidi com- 
pr.ratarum fliitim adquiritur dominium . 

Ho Gn qu^ dimoGr.uo co’PubbliciGi di Olcremonti , che le 
mercanzie ritolte all’ inimico , dopoché furono ne’ preGdii 
loro, o nc’porti , non G debbono al primo padrone 
vio reGituire . Ma non aveva io bifogno di ricorrere agli 
llranirrì per aGod.irc una maffima le tante volte da’ noGri 
Interpctri del Dritto Romano per comune, e per vera ri- 
conofciuta, e feguita dalia Confuetudine, e dal Foro. La 
{cuoia iiempre celebre, di Bologna, Gn da che furfe in Ita- 
lia il genio per la interpetraziotie delle leggi Romane , fe 
ne occupò. In fatti la GloGa fullà legge di Labeone.- Si 
quid bello caprum , in preda eft : non pojUiminio redit , in- 
{^oò parlarG ivi delle robe mobili , che predate dall’ ini- 
mico , e poi ritolte , reGituir non G debbono al primo 

padrone pd poGlimitiio . Il Baldo intCirpetranudo la GefTa 
.t • -r . leg- .. 
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■ ge portò 'la medefima opinione (i) ; ^«ia jure leghimi 
ùi’lli filila ejì depradatoris j è nella legge ab hojiibm C. 
De ter. divi/. , efaminando il cafo , in cui la tal cofa 

, liaf) ritolta all’ inimico, come un canone diiTe , che al 
primo padrone lì dia , fi incontinenti rfi- prxda recu- 
.perata . Tane enim fingitur nunquont capta propter fu- 
bisum recuperationem . Secus autem ft en intervallo , An- 
gelo , die fu ancor più profondo del Baldo fuo fratello , lol- 
la medeO ma legge ab bojiibus ^ nella quillione 13., ed at- 

■ tra volta nella difputa tra’ Signori de Cartaria Padovani , 
.e quei de la Scala Veronefi , che incomincia : Renovata 
guerra , Cui. 2. , aflodò con tanta dottrina la maflàma giù 
.fiabilita , che dopo le dotte fuc fatighe fembra non effer- 
fene dubitato altra volta. Qiiindi il Saliceto (2) , Fran- 
cefeo Aretino (3), il Giafone (4), 1 ’ Alciato (5); e tut- 
t’ in fomma gl’ Interpetri di quella Scuola non ofaron mai 
più metterla a nuovo cfame. Ond’è, che il Gamma nella de- 
cifione 335. n. 2. , e 3., c più chiaramente nella 384. 
ferine, dVer comune quella dottrina, e vera ; e feguira, 

come regola dal Foro, e da’Forenlì. Ancora il Gramraa- 

ti- 


(jJ BaldtiS in cap. 1 . de vajfallo , qui contumax cfì ^ «. 8. 

(2) , Salycet. in d. l. ylb bojìibus ex n, i. in verf. Sed dubi~ 

. tari , vfqve ad n, 7. 

(3) airer. in l. i. ff. de acquir. pojfeff. n. 3. 6 . notab. 

( 4 ) »• IO- ^5* II. 

(5) Alciat. in d. /. ff. li. ver, addunt alii: 
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tico tra*noM Della fua decifióne 71., e lo Ueflb deFr»' 
cfiis arila decifione adS. la raeinofia ci hao lafciata de’ 
iìileint tra noi ricevuti, cioè che its demum mobilia yftvt 
Mimalia rtflmunda prioribut Dominis , Ji recuperata fit 
prteia , anttquam pernodaffet , & non aliur . 

Ma io iavdfio vd rintracciando la dottrina delle icuole, f 
del Foro quanto alla reilicuaione delia preda all’ inimico 
ritolu . Dopo il Xlir. refpoafo Fifcale di Fabio Ca< 
pece Oaleota, e la confultaziooc yp. del Capecelatro , non 
fembra iiavi altro da aggiungere di meglio ruirefame dell’ 
antica quifliooe, che ora da’ Megozianti del Molo piccolo 
come nuova & ripropone . Sentali la caufa , per la quale 
tanto dottamente fcriiTero il Galeota , e ’l Capecelatro 
nel 1^34. Orazio Cotta Negoziante Genovefe , cui fu pre- 
data dal Turco una Tua nave con carico di grani , ri- 
tolta eu intervallo^ e dopo che per alquanti giomiera 
fiata, quantunque in alto mare, tra li Prend; nemici, ne 
pretendeva la refiituzione . Fondava le Tue domande Tulle 
feguenti propofizioni . I. quia quamvis ftt de jure verum^ 
quod capta ab bojlìbus five in bolla , f»ve propter bellum ^ 
capientium fiat ; attamen hoc debet inteUigi , quando bellum 
eli juatuni. Ma la guerra, diceva, che ha il Turco con 
noi , è ingiufia dal conto loro . 

II. ^ia fi hoc procedit iti infidelibut , tanto magis nel cafo^ 
in cui la preda fìafi da' Pirati rapita, qui nunquam pratdee 
e» jurii difipofittione dominium acquirunt , cum aquiparentur 

laifunculis , III. ^od pr<eda , qua fit in preelia ttrrefiiri^ 

non 
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mn acquirttHr capienti , nifi fit intra murai , vel intuì euer- 
citum prò una die , Ù* una noEle. ; & qua fit in mari , 
quoufque non fit in tuta in terra pofita , quod tamen pro- 
cedi t in rebui^ qua pojìliminio non babent IV, ^uod capta 
in bello capientium fiant , quando intra cajìra , Ó* prafi- 
dia inimicorum afporcantur , locum babet in terra , non 
autem in mari:.V, ^uod prada fuit recuperata eu debito 
juxtitià , , 

Quefte erano le propofizioni del Cotta alle quali il Galeo- 
ta rifpofe nel XJIL Aio Refponfo Fifcale;e poi nella Con- 
fultazione py. il Capecelatro . Eran forfè di verfe da quelle, 
che propongono ora i Negozianti del Molo piccolo > E 
non fono effi, che han detto nel Ragionamento refo pubblico 
per le Aampe , a 23. del palTato Fcbrajo, dovers’ i cuoj loro 
reflituire . I. l' occupazione bellica efiindo fempre in- 

giuriofa per colui , che la /offre , b fempre /aggetta alla ri- 
verfione della preda a prò di colui , a cui danno /u /at- 
ta , II. Perche non può cbianiarji occupazione bellica la 
preda /atta dal Turco ^ che /e di pirateria, e non di ojìi- 
lità . III. Percbb non tacci la merce la Terra del Preda- 
tore? Se dunque fi propongono ora le inedefime difpute, 
che furono altra volta difculTe , e decife , fembra, che fi 
voglia per ozio Crambem coblam recoquere . Legganfi di 
grazia il Galeota , e 1 Capecelatro, quando non ci piac- 
ciano ilGrozio, ilVoet, il Bynkerfoek, e tutta la Scuo- 
la de’Pubblicifti j e fi troverà la ftelTa lleffiffima contro- 
vcrfia fempre ad un modo decifa in tutt’ i luoghi , ed io 
^ rut- 
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WÌ( i^lvca^\<^ ex \jùtis' t{rfpoftt tene ^ & ex ■inveterata con- 
fketttdine-^lcum reruni, jttdicatarum ' extmpla comprohatal 
(Sfinzacchè- io tipetà cofe dette da' due grandi uomini 4 
4he iiirono. Fornaineàto pii bello del no{lroforo,ioraiii- 
troeotó!ÌdJtattOj.gli eferapi, che alicgaiono per quella caot 
ifa V CÌoÀ\ift deciiìone 388; di Antonio Gamma ; e l’altra 
rfkl •T'efAMC^ Japporpu ^l) fatta dal Senato di Piemon- 
te nel Jdp8*i'i«i tttrùf càpttt A S,imeone Datila Zelan- 
4e»fi -Pirato''^' qui peflea- ìllan% ,wndidit cutdatn. equi~ 

Ù Hierefol/mit am , (7 per ip/nm; Thoma Rcnte - coté- 
jendentihus ei(!m_ prtediilo emptere cfim primo navis </o- 
|w/«o. fuit Judicatum ydominium fuijfe tramlattttn in ZeLao- 
denfcm piratam , (y'froinde jure licito potuijfe emi'j net 
.pfitnum Dóminum poffe navi t doniiriitim recuperare ,«1 fi re ~ Z 
fufo pretio una tcum naVuLibus , qua a dje.Mniptionis perf 
.cipero Rammento la decifione 4 clje fu iluta dal 

jCoafi§lic» di guerra nella caufa tra D. Federico di .Toledo 
-Aznibiiaglwidt S. M. Cattolica neU’Oceano , le- Giovanni 
,di iGnlia'.rhRammeato in fine la decifione de’ 13. Luglio 
0<É34.lcha xla’; Tribunali noftri fi proflèri a relazione del 
rfnedefimo. Galeota Aveano taluni. Greci comprata da’ Pi- 
nata tTiffco una nave , che fi era rapita ad un Napolcta- 
.00^ „e poni ?lfa eran venuti nel nofiro porto i Gome an- 
ppdrone ne pretendeva il Napoletano la rcftituzione, 

-, - . 

l'JT-CIl I f Z ' '^.r - • 

• R b ; el ' ■) i • ■ - ' ‘■ ' •1 
(j) Thefaur. in qq. forenf. Uè. 2. q. ^8. 

1 • '■ i- . • ■ 

. ^^T ■ '.i ■ ' 
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utpote navigium fibi a Pirafit ereptum^ dominio non ' ami fm. 
Ma fu decifo :^od Grtcis libera rejìttueretwr •. Fu allora «di- 
chiarato , dice il Galeota, che non avefle luogo il polUitnimo 
quando divenuta dell’ inimico la preda , iìafi ad alni rendu- 
ta, e poi dal Comprator trafportata nel territorio deiraniieo 
padrone. Hoc enim eafu ^ conchiude, ccque mHu'it' eadett» 
acquircndì , amittendiquc domìnii rado , ut veterì Domino 
vindicatio negando fit ut tradii Ugo Grotius , ’duhi bète 
eduntur , curftm vifut , traSiatu de Jure balli , ÓT pacit 
lib. 3. tap, y. num. 14, ibi : ^uare commercio parata , ubi- 
cumque reperiuntur ^ manent ejus , qui emìt^necapud pa- 
cato! reperto , aut intra finsi perduda , vindicandi Jus efi 
veteri Domino . 

E quella è la dottrina de’Scrittori di Oltremonti, degl’ In- 
terpetri del jus Romano , della Scuola di Bologna , del 
nollro Foro , >c de’ Forenfi j e tali le dccifioni uni- 
formi del Magiflrato fulla difputa promolTai; da’ Negozian- 
ti . Da un pirata Turco avea il Greco completa' ' la na- 
.ve qu^ venuta ; e non ù ammife « il polèlini>inio pretefo 
dal Napolitano padrone antico. In Nifita afrfvù. ful-ieglfe 
Auftriaco la merce , che da Gorfale Tunifido ' pretendono 
i Negozianti del Molo piccolo edere data rapita- toro nel- 
le acque del Canal di Piombino, e poi da Tunifi da Nfl- 
. goziante Tunifmo mandata in Napoli a Mataudaì.* il GK- 
co'non fu moleftato: toglieremo a Marauda la sua merco 
per rcflituirla a' Negozianti J La caufa è la Itctfa ; e fi' 
farà ora una decifione diverfa ^ ■ ’i ' 

Napoli a’ 15 di marzo del 1805. 

G croni mu Tauro . 

Gregorio Letix,ia , 
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